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La oedula è 1perla alle ore 2 11!. 
Sono praenti I llinislri della llarin1, di Agricoltura 

e Commercio ed li Como1issario R•gio. 

n Seoatore, Segretario, . Arnulro d6 Jeuura drl 
proceuo nrbale della precedeole tornala·, Il qual• è 
appro'8lo. 
Presidente. Il Senato oor1 essendo ancora In nu­ 

mero, 11 pror.eder6 all'appello oo:ninale. 
Il Senatore, Segrtlario, Arnulro la l'appello nomi­ 

nale e risultano •H•nli I Senatori: 
Anlooacci, A.udiffredi, Barracco, Bona, Bor~hesi, Ca­ 

taldi, Cneri, Colla, Coloooa Gioachino, D' Affiiuo, Dall> 
Valle, De Gori, Della V•rdura, Doria, Durando Giacomo, 
Fenai, Filiogeri Colonna, Flurio, Funlanelli, Gbiglini, 
Glaootti, Gratina, lwbriaoi, Lacooi, Lauri, Lella, Li­ 
nati, Liuoni, Loschiato, Mamiani, Maona, Uarliani , 

. )larlinengo Gio., llJSsa-Saluuo, lldodia, llouroo, lloa- 

lanari, !lonti, lloscuzu, Natoli, Nigra, Oldofredi, Pan­ 
dolHna, Pareto, Pasolini, Paweae, Piria, Piziardi, Pleiza, 
Prudente, S. Elia, Scovano, Sella, Sforsa, Tommui, 
Torrt'araa, Vacca, Vcsme. 
Prealdente. Il nome d••gli uecnli sarà publilkalo 

nella Gauella 11{ficialt. 
(Si dà lellur• della lellera dd Senalore Spada, rolla 

quale domanda on congedo che gli è accordalo dal 
Srnalo.) 
Presidente. Il rignor llini•lro della Ilario• h1 la 

parola. . 
Klnlatro della Marina. Ilo l'onore di presentare 

11 S•nalo uo pro~ello di le~ge già approvalo dalla 
Camera d•i Depu~1ll, per Il qu•le 11 Go,·erno del Re 
Terrcbl>e autoriiiato a apcndt're in quattro anni 
16,562,000 lire P'r la costruzione di 8 navi da gu•rr•; 
due fregale cora11ate, due corvetle e quattro canno· 
nicre coraz.aate. 
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• Presidente. Do allo al signor llinielro della lobriua 
della prraentazione di questo progetto di lt·gi;e, che 
sarà 1tam1 ato e distribuito negli Uffici. 

Se non vi è cpposuione, t5SO sar~ trasmesse o11n 
Ccinmasione centrale di fìnunse. 

• 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE 
SUL l'HOl;t:TTù DI LEGGE 

PER ESTENSIO~E 
DEL CODICE PENALE ALLA TOSCANA 

Pr88ldente. L'ordine d1•l ~iorno reca il seguito della 
. '!iscussione sul progetto di legge per estensione dcl 
Codice penale alla Tcscana, 

Il Senato ricorda che nella seduta di itri dcpo re­ 
lCnli rinviata ai suecesslvì artiroli la discussione rela­ 
tiva 11lla proposta inturno al reato d'infunticidre, si 
110Spl·nde\a purela drscussione sulla proposta dell'ono­ 
r"'"'" Senatore Ca;iellì coecemente l'ari. 660 del Co­ 
J1~e penale che contempla il COLBO d'incendio. 

Ora, l'onorevole Senatore Cnslelli ila prcs~nlalu la 
propusta sua in forma tale che potrebbe essere votala 
in occaaioue dvllart. 1 i:1h:&B'> intorno al quale di è O­ 
n -ra disputate. 

La proposta d1•l Senatore Casll'lli sarebbe un nuovo 
alinea, ttnii diventerebbe iJ t alinea dell'art. ). 

L'art. t sl.1!Jili1re · r che in Lutti i casi prt•\ iati da­ 
gli articuli ecc. e 6GO dcl Codice penale dd 1859 alla 
p1·aa di morte è 1<>sliluila quella dci lavori forzati a 

. vita. • 
La proposta del Seoatore Castelli 6 del tenore •,.: 

ff1181Jle : e Questa disposhione oon ba luogo pcl renio 
d'incendio \OlvDlario prevrùulo dall"arl. 651 da cui aia 
t1:·rivata la morlt~ di qualche pl'rso11a. • 

D·imaaJo al sigcor Co1no1isa"'rio Hegio ed nll'UHìrio 
C.l!nlrill~ se acctllino •JUt>sta pro;ilsl~. 
Cowmls.sario Rtglo. D1101;iudo la parùlJ. 
Presidente. Ha la parula. 
Commissario Regio. ~i~nori, dirò brcvt•mt"nle le 

raJ:!h>11i" per le quali il Go\'1·rno crc•de do"rrc tenere 
piuuo~LIJ pt'I prol!t'llo 1.h·ll·Llftt'io C. nlralc, an111.:h"° 
J.ll'r l'cnlf•ndaml•ulu prc1po~to dall'tiuorevole Senalure 
t: .. klli. 

Ieri l'unurevvle Senah.re Lauii indicb con r.hlarissiinr 
e.J elO•IUl'Oli parùlC quali r~·Elilt:rO le priocii·ali ragiuni 
dt'll& le~ge in disr:us11ionc; e di111osl1 ò c<>mc non si 
Lralli in quctSlO 0101uento d1 ror1uar~ on CodicP pen.1le 
e nem1ueno una le11(%e perfettissima; ai lratl:i di 1od­ 
di•farc UD suprtmo bioo~oo: quello di aoificare la le­ 
gislazione pennie. E per riu:!r:irl! • Qllt'&lo prupo3ih.> sj 
tratta di 0101liO\:arcJ il Codice prn;,ih•, di melll·rlo in or­ 
u1onia coi 1na~giori progreasi d1·ll.1 1rir111a, restringere 
i rasi di pt'na Ci.Lpital~ al n1inor nu111cro pouibile, ai 
rtali più &lroci; a(Onchè poBSI fSIK'rc p~r avvenlura 
accolta qu.,sta l<·~g• di modificozioul da coloro cito 

'""'"o manif1••lalo il •olo più esteso, piil aesoluto del­ 
raLoliz:one totale drlla proa capitale. 

D"altra parte l'onorevole Senatore De Foresta indirò 
con pari rt'lirit~ le ragioni speciali, le ragioni giuridiche 
P<·r le quali n;rndo Ccoirale d'acrordo rol Go•crno d1·l 
RP, a\·eva credulo di po~er mettere fra i casi di ridu­ 
zione della rena rapitale aoche quella della morte dt~ 
rivn;-ite da incendio volontario di una rasa abitata o dc- 
11linaUl od ahilazionr. 

Diceva l'onorevole St•natort- De ForesW.: il concetto 
g:urit1ico che ha l11foru1a10 luno il progcllo di le~ge 
che il St:nalo è c·hi.11nato a votare, è questo, dt at-r­ 
barl' la pena di morll' pei soli on1icidii che fo:;sero slali 
tc-luti, mtdilali e ronsun1ati dal rcot qual ~ per l'ap­ 
punto l"a!l:aas:-inio, t:d aoche a quelli che sono st-rvlli 
di mrz10 ai criinini di grassazione o di estvrsione vio­ 
ll•ni...i ; e pl·r @li allri rekli rbc noo moatraò'lscro questa 
graoile perv1·r~itl morate, 1crl>are una pcoa rainore. 
Ora, dicrva l'onorevole St·nalure, quanJo si tratta di 
incundio di cuso abitata O desLioata ad uLilazione, due 
ipotesi si pos~ono . fare: o che la ra~a ~ 1lal& incen· 
diala col prop'8ito di allenlore alla •ila delle peroone 
chr J'uliitano; ed allora noi avremo un 01uic1dio pre­ 
mctlit:ilo comn1esao col rue120 dt·ll"incendio, e la pena 
aarii appunto quella sl;.il>ilita per l'aSi'assiuio. Se poi si 
lralta di un ludivi<luo che aLlJia •:ommesso l'incrndio 
di una l'&Sa onrhe iabitata e d1·stinnt1 ad abilatione, 
ma col •olo prop sito di d•nne~~iare la pr< prietA al­ 
trui, eenztt. la ~olontà e 11 proposito di altenlore all4l 
•ila delle persone che ra~ilano, e ciò 000 pertanto da 
qurslo fallo dt·ll"iuct.:odio 1ia dt·ri,·ata 11° morte aia 
dt:dle peraone che si tro•;avanu nt-lla casa, sia di altre 
r.hc fo&At•ro accorso a 1pPgncre il ruoco, o a\ieaaero 
pro·eo uno parte qu•lu11qne in quel fatto lulluoso dd­ 
l"incendio; in qut-sll) ca .. o, ruochiudt\'I l'unor1·vole 
Senutorf', l't.:f1lrio Cenlrale crede cl.e ai possa alaluire 
una pena minore. E airl'0111~ li• pena im1nedi~latoeote 
minore ~ qut•lla dt-1 ldvori (orzati a lila, rosi qut•eta 
pl'Oll appunto si propone per airr~uo rearo. 

lo non poltt>i, o Signori, tsprimere le rue~r1ime 
idee con mai;givre chiarezZ.1 o con IDDJ!'~ior prPcieione; 
e 10 \00lt•!i!si 100'1·rn1armi a l\'olgf'rll', ni..10 polrri cer­ 
t11nH·nte farlo, n~ colla fal'ili1à dt-lla parola, nh eolla 
cl1iart>11.a di rorirello roo cui la tesi in Psame è elata 
lrattata daj.!.li onor~\"oli Sen.tlori J.au1i e De Furrtla. 

Non p<!rlllnl{.o eir.co1ne il Governo dt·I Ra ba 1 questo 
rigu:irt.lo ac9rllalo la prup~ta dt-ll"Utlìcio Cenlrale, che 
era Blola giè p1e.eo1ata dal lliuislro di Grazia e Giu­ 
stizia all'altro ramo del Parlamento, io bo il deLito di 
&flgiun~ere, per quanto pos111, alcune altre ragioai a 
qut>llt' che furono svohe it·ri dagli oourevoli Senatori. 

E qal'81e ragioni io le trarrb dal leelo ddf"art. 651 
del Codice pcn•le; le trarrò dal1'1'8ame del priocipio 
al quale •lludcva l'onorevole Senatore (Ht•lli ; o per 
meglio dire stabiliva egli 1icronu1 1>1se e fontla1oento 
dti auoi ragionari, il principio cio.t., che nell'ipolesi 
d•ll"art. 651, oc.·orra &tabilire per di•po•i1iooe di logge 
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siccome prrsuntione ivris, che colui che incendia la 
caaa, abbia avuto la volvntà, anzi il peoposiro ed il 
di6egno d'Incendiare ancora le persone, 

Signori, a me duole di dovere intrattenere il Senato 
10 una questione di lnterprrunicne h•g:.ile, e di tramu­ 
tJre un Corpo così eruincnternente politico, in uoa specie 
di Corte di giusiuia ; ma è questo il soggeuo .cbe ab­ 
biamo rr.i le rnaoi : trauan-losi di mcdifìcanoui di lcg;;i 
penali non possamo far altee che interpretare legale 
1111'nle la l•sge. 
Ora io du.naudo al Senato .ìl perrneseo di h•gg,·r­ 

I'urucclo 651 io controu:c cull'articolo 660, e di vedere 
quali sono i principil che hanno informati questi arti­ 
ccli, quali sono le consr guenze che ne derivano. 

L'articolo C.51 così si esprime : 
e Chiunque avr• volontariamente appiccato il ruoro 

a case, Iabbriche, bastimenti e navi, porli, moliai na­ 
tanti, barche da trasporlo sui laghi, e lungo i fìurui, ma­ 
f{a!1.CDi, cantieri, e qualunque altro edifirio, semprechè 
blli cdifizii e manurdtti siano destinati io tutto od io 
parte ad aLitosionc, .ovvero siano attualcnente io tutto 
oli in p .rte a!Jitati e tanto nel C'ISO che i rncdeslni ai ano 

• proprii dell'autore dell'inr•ndio, o d'altrui, earl punito 
coi lavori fun:ati estensibili nd anni quindici, , 

Segue l'articolo 660 cbe comprendeodo questo caso, 
• gli altri cbe oon cudono al vrcsentt in discussicne, 
dico: 

e Se dai reali contemplati negli articoli precedenti 
(e 11'11 questi vi ~ quelle che io bo or ou ricordalo) è 
derivata la morie di qualche veraooa, il colpevole earà 
punito colla pena di morte. • 

Ora, Signori, qull'ipole•i prevede l'art. 651 t 
C•rlo non altra che quella di un iodiliduo che in­ 

tend=a una casa destinala ad abitJ&ione, 1ia attualu1entc 
abitala, 1ia atlual1oeote inahitala, e sia che il colpevole 
conosca che era abitata nell" atto dell'incendio 11ia eh~ 
ignori que.ta circo~tania. . 

E a quali caai l'arlicolo 660 eelenJe la pena di morln 
statuila pel colpevole d'incendio'? 

A tuUi gli avariati casi cho ho indicali; eir.rhè lulle 
le vohe che l'incendio di una casa Jt·stiuala ad abita~ 
zione aL!Jia a\·uto lucigo, che il culp.:vulcJ sappia, o non 
sappi3 cho nel 1no111eolo dcli' iocco•lio t·ra aLilJl<l, r.he 
ne sia drri ... ata la morte di un iu~i\·iduo che era tra 
gli abilanti della cas•, o !rJ quelli ar.corsi aul luogo 
rlt•ll' inr.~•1dio; à lt'mpre applicata la pena di n1orlt!, 
poichè la Jegge io termiui genera1issirni e co1np:-ensiti 
dice: • 

• Se dai rpali conl•mplali oesli arlicoli prec•denti 
~ derirala la mori• ai qualcht persoRa, il colpc,·ole ~ 
aempro ponilo di morie. • 

Oro io lo innanzi lullo quesla domanda: 
Se si presenta:isero ail eNcre giudicate da voi due 

peraone, uaa delle quali avesse incendi.ilo una casa con 
la volonlà ed il d1•liiJ1•ralo p•opo.ilo di uccidere le per- 
1unc cbe io es..~a ai trovavar.o, e l'ahl.Jia cosi r.fTcHiva­ 
inente ucciae inercè lincendio; e l'alira c~e ave.so 
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" n1Psso fuor.o ad una casa dNJliuala ad ahitaziooe, ma 
ecnz..J. s::pcre ae era o non E'ra aLilata e SC'O&a alcun Hne, 
8rn7.a alr una volooté di sp1·gru:•re le persone che ahhiano 
DOiuto trovarsi in ('SS:1, 1na uoicamcutc per inrenJiare 
la casa, e non pt·rlanto aia da qursto rauo dcriv.ala la 
murte di alcuno; Ì? dom.1ndo: innanii alla cos('itnza 
morJll", QUJI(.) di qur11li due reali è più gravP, il primo. 
o il secoudu? 

Ct•fld1u1~nte Dt>RsunQ torrà oei;are, che gra\·isai1no è 
il priino; meno grave, io proporzione al1oeno, è il se­ 
condo. Il pri1no ("tfre il m<'lasiino dcl doh•, la volontà 
di uccidt•re, e di uccidere con un mcizo insidioaisdioio, 
e prcpotenli8'imo, qual'è l'incendto; il secondo ha una 
volJnlà td un proposilo meno criminoeo: l'•lfeuo è sl&lo 
u~uale, ma la volontà del colpC>vole era divE'raa. 

Ora, voi conosr.etr, gign0ri1 che quandQ si tratta di 
d1•flnire la gravrizot dc're.1li ai gu.trda non aolamtote al 
danno, ma anche al dolo: ai guard• alla tolonlà ed 
alt'1·1Teuo materiale. 

Ora ae al rieer!Ja la pena di morie per il primo di 
qutafi casi, pt>r colui cioè che incendia. con Yolootà di 
ucridere, ragione di giusti1ii\ vuole, che una pena mi­ 
noro aia applicata al eecondo caso; poichè St! è vero che 
j due ratti hannQ diVf'r8a gravezza mTJfale 8 &e Ì Yero 
che la pena. si proporziona non soltanto al danno ma­ 
loriale ma ancora alla pcrvoreità morale del colpe•ole, 
cerlamente, serbala la massima delle pene per il primo 
reali), non si polrcbbe senza ingiustizia punire colla pena 
mf'dC'sitra il secondo. 

Ebbene, Signori, quest.., è appunto il motivo rhe ha 
consiglialo il Govoroo del re e quindi lUfficio Cen­ 
trale a dire: quanrlo l'incendio ~ comm•uo con •o­ 
lonlà di ucciJert, e dal!' incendio ~ d<·rivets la morie 
è inutile unt diApo!iziune ~peri:Jle. Quealo caso 1i f,orn­ 
('renrle rra tfUt•lli dt•ll' aasaMinio, ove non ei di:alingut•, 
se la morle aia stata com1nl"l&a col teleno, rol pugn.alP, 
culi 'archibugio, o con quc1to mezio pili grave e più 
tcrriLilc, dcll"incl•Dc1io. 

Per lopposto, se r incentlio è alalo comrnrsgo non 
cun \"Olonlà di uccidere, e ciò non pertanto ne è rteriw 
tata la 1norle di un UlJmO, questo I- uno di qu~· casi 
gr;1,·i ed ecrt>zion.1li eho i criminalisti direbOt•ro di 
culpa rqnipJralil al dolo. Nel re::ilt1 rhc si compie vi è 
una parie di v<ilontà, ed una parte d' impreYidcnza; una 
parie di dolo, ed unr. piri• di colpl. F.lfcllo drlla YC>­ 

Lnl\ e rt .. l dolo è l'incendio: Plfdlo dPtl'impre•idenza 
è la m•Jrte che no è deri•.:ln, la quale non ai voleva, 
ma avrebbe potuto e d·JVUto preveden1i; ed a rigore di 
diritlo I" un r1·i t1J d 1vrrhLd p11nir1i co1nc YO)ont.:rio, 
l'altro ro1110 colp!•llO. 

Ciò non pert:.1atJ A qLJt:llo un ratto gravisai100, un 
(allo spaventevolP, che può aYere terribili ron:1etzueoze; 
e la led'.i;e, rar.cndo un' orc~z:one ai prinr.ipii, tquipara 
la ~olp.1 al et.ilo, e lo punisce r-olla 111assitni\ delh· p1·ne, 
toi la\'ori fori.·li a v1la. Ma può quC"Sla eccezion'' rtlt>O­ 
dcrsi fino ollJ morie I Può e'9a lcgiuimare qu•lla p<•oa 
auprema che è lultima orlla acala pcoale, la quale 
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pena non può essere applicata giu•lam1•nle 1e o in al 
rua .. imo grado della pt•rvtrait6 mor .. l• T 

La risposta ':t questo quesito sorge spontanea orlla 
co1rieoia umaua, e parini sia iudubitabihnente questa, 
ebe ae l !ali• sone moralmt•nle diversi la pena noo può 
non essere che divC'rsa. 

Signori, I" cncrcvote Senatore Caslrlli pare, che au­ 
eb' egli accedesse a questo concetto, e se io non ho 
frantrso, e non mi ll·DO ingannalo nell'interpretare le 
sue parole, a me aenJh"1 che eµli comenendc nel prin­ 
cipio, dicesse : ma in questi c:isi i falli sooo così f!!fa\·i 
che Li.,,gna prw .... re il Jolo; ~isosn• pnsumere qual­ 
che cosa di più, prtsumtre che QUL'8lO dolo f·-S."e 1l11IO 
meditato. e che il colpevole a·1rsae oofuto noo sola­ 
urente Incendiare, ma ancora uccidere, quindi il reato 
io discorso deve p••r prtsu11::iori1 di dit'ill-0 esser po­ 
nilo come omicidio premeditato, ossia rolla p1·11a di 
morte. 

L'onorevole Ilelatore dell' Ufficio Centrale diceva per 
eeurrario : nei giuJiii pl·DJli non ai debbono ammeuere 
pr1-sun1iooi d'iroputabililà: queste questioni sono essen­ 
aialmt"nlt! individuali, e •anno risolte secondo i caei 11pe­ 
ciali, Lasciamc dunque l'esame e la risoluaiona di questa 
quesuone a culoro cui spella per lrg~e, ai, giurali. I gio­ 
r'Jti dall' esame de' Calli •t·draono quale era la •ol11nt~ 
do! colpevole, e scrondo l risultamerui dd diballimenlo 
pruouuiieraono il giudiiio di colpobili•~. e sarà appli· 
cala la ptna piil grave o quella meno grJY6 11er.oodo i 
riitulta;nenLi dtl luro vcrd1•llo. 

L"onorevulr Castelli replicava p.r l"opposl• 1enlenza, 
easer qu .. slo uno de'c~i nei quali il dulo si rile .. ·a oni­ 
c11nenle dal rallo maleri01le, lJ.asta provar questo PfrCh~ 
la .. ·olooU1 di ur.cidi•re vt•ni:1se dimostrala primo facie; 
'aonde può etiser 11abilila per presunzione di 1.-~~r.. 

Ora, Si~nori9 rl"3 qu<'etc dut' proposizioni, qut•lla d1•) .. 
I' Lffi1:iu Centrali!, ar.ccllata dal Gov~rno, rhP. crede la 
•ulonlà r.rinJinoaa do\·pr t'll!l'r dinHiFlrata d;ill' tsarur 
d<!' eiogoli fJLti, e dll\·er essere dirhiara11 ptr ciasruo 
raso dal giudizio dt•'giuroili, e quella dt•ll'onort•vole ~t'· 
natore Caslt Ili che vurrl'Ll>t.• I• \Oloolà ed il prOf•OFito 
d•I culpel'olc P"'•unu por rrgol• K··nt ral•, rcr pri·ccllo 
di le,.:~e, quale~ più conrurmc alla 1cii:nta ! quale me-­ 
rila di ruerc accolla 1 

Ecco l;a que~lione cbe ,.u<ile e1::11·re risolut:i da voi. 
E1t intorno a quesla questione io non n1i afl'atichrrò a 
din1oslrare quella che tuui sanno; che ne't.:iudi1i penali, 
cioè, f alalo 1empre rilcnu10, aiccon1e rrgola pdncipa 
lis:'itna di giustizia, non dovcr;)i ginmm<ii, per presun· 
1ioni 1laluire sul giuJi1io d" impulobili~ pcrch~ le pre- 
1uo1iuoi, te pure tornano siu:1le in qualche caso, ric1couo 
d'ordinario in)(iU~lis:1imt ed inappliubili in ahrl Cal!i._ 
Mil aullanLO vt-glio cbe qut'Sto cour.elto, di p1~r se 11teuo 
cl1iaril!isirno, venga con't'alidato m1·rcè l'aclorill gravis- 
1ima di uno dc' più illu1lri scriltori d' llalia che ieri tblii 
l'onore di ricord.ire, Pelle;;rino Rosai, Se il rcrro omicida 
non atesse spento qutlla ooliilo vita, certamente orl in 
queata reJeniione d" llalia, Pclh-grino Rossi oiederebhc 
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in mt•uo a -voi, ed egli colla sua P"olo, con l enoi 
r;igi11oa1nenli evolgerehbe i suoi e .ocelli intorno a!la 
qu('stiono che disrutiamo. 

D;sgruiatamente quesla gloria d" llalia è •poeta, m~ 
rimangono i suoi scriui; rermt-llt•le duoque che io ri­ 
peta ionanzi a "oi le parole di qoeslo insigne 1crillon·. 
Ebbene. Signori, n•I rapitolo del suo lnllalo di dirillo 
~oalt>, che ba prr tilolo Giustiaia ,c,.ale, suo 1ccpo, 
iiu condi:ioni, ,uoi limiti, Pellt'grino Rossi, dopo avere 
di1nostr3to co1ne prima coo•tiiione di otr:ni giustizia e 
per consegut'D1.a dtlla giustiiia penale, 1ia la giustizia 
Ìlllrinseca della pena, e com~ questa giustizia intriD!M'CI 
della pena risulti da tre dati: cioè vcriU rclativa1ncole 
alla OJlura del:' allo, verità relativamenle all'autore di 
quest'alto, 'erilà n-lativa1nrnte alla misura della pC'na; 
ai ra ad indai;tare le princip:ili conseguenze che dt'rivano 
da qucslo prinr.ipio. g Ira que•te consegueu•P. pone la 
seguente: - • Che la 1Pot•li~ del!" allo e quella del- 
11 agente? tssenJo coae distinle a argno, che I' uoa poò 
CS81·re 8pprC'!Z8l3 <"On rurmole generali, wenlre che 
l'altra non l•UÒ es1l'r)o che rolre1ame di eiascuo dalo pnr­ 
licolare, il legislJtGre cbe prt'lenc1e d~cidt•re i di,·rrs1 casi 
di i•oputabiliùi nella legge con re;;ole iuflt!asibili, manca 
alla legge morale. > - Succe.1.:1iva1n~nte trattnnJ., f'@li 

della impulabilita, dice che lo moralità de1:·agente oeb· 
beoe la 1i collegbi a prindpii eterni del giustu e del· 
i•in~iuslo, 6 non di meno uoa qut .. lione inrli"iduale, 
giudizi1:1ria di 808 natun&, e gia1n1nni COO (l1rinolc 8('­ 
nerali a priori si potri decidere oc !Jle o lai altro ac­ 
cusato 1ia 1 o no, rispona0thile, e fino a qual grado 
lo aia. 

E couchiude con qut·sle gravissime par1.Jle : 
e Lo di1·ia1no nuova1nentr, il t(iudizio d'11npulaLililà 

è ~s1..1luta1nt·nt~ iur1ividu;1.le eJ aUiJalo alla coscienu. 
dt>I giurato. O.\!ui lt>tc~P. co11Lrari1 a qucato principio e..­ 
relJtl(~ rJ1tital111c11W illl'giltitoa ; ro!òservarla 111rcLh~ 
un in[ran.,;<:re 11 piU di.111lo dei do'rtri tlilJ. Il, cap. 10 
e 15). • 

In rrc~enta di quesl1aulurità1 SiBnori, io mi laccio. 
RipPlu qu .. llu rh• J"onorrvole Rel•tore d1•ll"Cl6rio Ceo­ 
lra!e 1lh·e•1a, n,,i non vi ttoma11di1100 pel realo di 01oi· 
cidio cou1mco10 prem1.:dil:1t1unenle rol 111f'UO dell'in­ 
ceudio, ulra pena minore; noi vi doman1lia1no aohaoto 
rhc e•·rhiat•• a rici!lru110 l't>St.'rl'i1io c1l·i propri dov('ri. 
Voi l~i.:inlatori 1t:ihilile )11 pt·na n1a10sii11a (h'r il maa ... 
simo dei reali, lasC'iale ai giudici rd ai giuroiti l'esarne 
dei raui 11 er.iali per farne l'applil'a1ione. E 1ia1e cerli 
che se è 1l:ito cornn1esso <"OD volorHà e proµoaiLo di 
recar 1norte nd CjJcuno, ooo 1nancberanno di diclriarnr 
premedit.1lo l'omicidio romm{•sso col mezzo dt·ll'inten­ 
dio. Se pl·r contrario si ronviocrranno cbe J':nceodio 
è ·sldlo commt&so con propoa\ilo n1eoo rri1uinoso, co­ 
acieiiio~ameole lo dichiarl'ranuo. E 1ir.r.ome i r,•:itf p ù 
f!ra,·i 0110 P-'Mono ('Mt•re co11ruai con i ml•no gra,i, 
essi per fZ.iuslizia dcblx.Jno essere puniti con pcnu di· 
\'erse. ( llt11t) · 
Presidente. Lu poro!• 6 al Senatore Coslt lii. 
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• Senatore Castelli E. L'ari 660 dcl Codice penale 
punisce colla pena di morte qualunque incendiario il i 
quale col Callo dell'iaceadio aliliia dato causa alla 
morie di qualche persona, 

Vi sono in oltre Dt·gli articoli rhe precnlonc l'arti­ 
colo 660 vari C'aai non di solo incendio, ma di distru­ 
siono d'argini , di sommersione di bastimenti cd altri 
simili modi di distrurione ; fra questi casi, che il Co· 
dice prevede, in alcuni coutempla l'incendio commesso 
io un edifizio dealioato ·nd abitazione, ed in altri l'in­ 
cendio di t.•d10zi non dt·atiooili ad aLitazione; ma in 
tutti commina la pena di morte, 

L '[(fich.1 Centrala per contrario io tuuì i casi in­ 
di•lialameole .. onera il delinquente dalla pena ca­ 
plale. 

Ora1 mentre· io riconosco che vi è eccesso di rigore 
nella dispoaiaione dell'ari. 660 il quale punisce, senza 
t~runa dìstimicne, colla morte l'incendio che ba dato 
causa alla morte, lrovo che pecca per eccesso eontrs­ 
rio l'l.Hficio CP.ntrale il quale ne esonera l'autore in 

· 1uui i ca.ai. 
NC1Suno pub dissimulare che colui che appicca il 

fuoco ad una casa dev& ragiouevolrnente prevedere la 
presenza in eesa ca1a di qualche persona; e cib es­ 
sendo, chi •orri sostenere che qu .. lo delinquente non 
rnerua una peua maggiore di quella che può meritare 
colui che .•libia appiccato l'incendie ad un sito por 
nulla destinalo ad obiloliionr, ad un suo ancbe aperto, 

· rornP a klvP., a boschi cedui, 1 biade pendenti, ad 
arnmassl o cataste di legna ? Evidentemente in questl 
r.iai l'incendiario ooo può proporsi ha morte di nel­ 
l'Uno, mentre nel caso dell'iuccndiuric, che appicca 

•Il luoco ad una cosa, 6 impossibile, lo ripelo, di aoa 
ricooosr.ere iroplicita l'iotenzioot? di comwelltrt un 
0111icidio. 

Ma, mi. •i dppone: il progello J•ll'Ufficio C.otrale 
noa escludo l'applicaziooe d1·lla pena di morie nei 
rasi, in cui il r~alo d·incelldio abbia avolo per mo­ 
,·eote l'inlenzione preconc~lla di comn1cllere un oa1i­ 
cidio; pr.rb qucela pena non do\'riassi applicare ae la 
ioleozioue di ucr.1dere nou riauhcrà da prove spe­ 
ciOcbe. 

lo non 1aprei facilmente im1naginare come 1i po:\la 
ICPl'l'rarc la teApons1:1bilitft dell'omici1ho pre1ueJitato, 
dal !allo dell'iaceodio d1·lla c .. a aliilala. 

Ho già dello rhe chi appicca il !uoco ad uo silo alii­ 
lalo sa positi\'am1•nl~ che qut<1ta caso ~ destinai~ ad 
ol..titazion~. e ques1a 1tr111a f'rienia •irlualmente imporla 
r.hr, deliberando egli ciO nonpl'rlanlo di appiccarvi· 
l'inceadio, maaif.,.la prr ciò 1i.1ao il propo•ilo di at'. 
tentare all'1dtrui 'ila. 

:'ion 6 ·~Il dunque ovidl'nl• che in quralo raso la 
pri>medilo:tione ~ implicita ed iuertole al fallo al1·110 
dell'iocendio I 

A arn~o rli tuui, DPlla coscienrn di cbiccbl'asia J'in­ 
reodiario ~ 8{'mpre italo riguar,lalo come il più 1cel­ 
l<ralo dd ddin~ueali; il realo d'iaceudio, ia sili alii- 
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lali. è on r1•alo che di •ua nalura allenla alla •ita 
dl'lle prroone. 

Mi pare quiarli che" in •ill'allo roolo non pia da di­ 
partirai per nulla dal aistenia che inrorma tullo il pro­ 
@t>llO dl·1J°UrJicio Centrale, 11 qualo tende unicamente a 
di•ilpplirare la pena di morie prr i ..,ali che uoo pre­ 
senhoo i caralléri di maasi111:i grtl\ità ; che p~r conse­ 
gu •oza la pena capitale si deLhn 111anteoer~ io uo reato 
che evidente1nl'11te OC1D è men ~rave In nulla n~ dt:I· 
J':i~sassi!lic, nè tanto n1cno dell"omicidio co1nmesso d:i 
colui, che. pt'r rsimcni dall'arr .. ·sto a &P@uito di altro 
minore reato per lui rom1nesso, uccide la peraona che 
•uolc arreslarlo. 

Evidentemente in quest'omicidio, premt•ditazionP. non 
te n'è n~suna; ed è unicamPnte una rnginne d'inte­ 
resse pubblico, che ha detrr111 ionio il IPgi:1lalore a po­ 
ni rio ciò non perlaulo colla peaa dell'assaosinio. Ma 
torse DtlD 'i ~ l!D intt'rt'Me m3rgiore di qul·sto,. cbo 
si puni~t:a cull'estren1a pena colui che con un renlo di 
sua indul~ sià inrìnitarut::nlt! ~iù srave quale ai ~ rin­ 
CPnJio di luo~o abitato, ha c1gion;ito una n1orte che 
doveva prev\~d()rc T 

Epµore l'UfOcio Cenlra1o manliene la P•'DB di marle 
pt•r colui rbo, oode esimer31 dall'arrrolo o ••guilo di 
un rurto, ur.cidc la p1·rsona rhe de\"r arrt•etnrlo ; e 
oe propone la •opproesione oel raso dl'll'incendio di 
una casa, da cui oe sia ''"enulo );i m?rte di qualche 
pPrsooa. Se questo sisten1a sia logico non torrò io de­ 
ciderlo. 

Dt>po riò non 'orrei prolun~are la discuasione o 
qucslo rit;uardo , part·ndouti rhe il Senato sia più rhr. 
•urficienlemenle •d1fir.alo sul merito di quCBla question•, 
o mi rirnollcrb quinJi senza più al aapienle auo giu- 
diz.io. • 
Proaldente. Domanderò innanzi tulio •e la propo­ 

si• drll'ooorerole Stnalorc Castelli 6 appofgiala. 
(Appoggialo.) 
SeaJlore De Fore•ta, Rrlalort. Domanrlo la pa­ 

rola. 
Presidente. Ha la porola l'onor Relalore dell'Ulficio 

C•·nlrale. · 
Senatore De Foresta, Rtlolore. lo ntn ripeler6 ciò 

rlie di:Ue l'onorevolo Co1nmi11~ario RC'gio con ooa luci­ 
dità ed eloquenza pari a!IJ .sonHna eua n1odc:1lia; \O· 
glio 1011.lnlo dichiara<• che l'Ulficio C•·Dlrale per le 
ragioni già addotte n~lla seduta di irrl re11piOge ricis.i­ 
mente la propo:Ha dell'onorevole Senalt>re Cas1clli1 e se 
Il St•nalo me lo pcr1nette, :i11giun~erb uncora un solo 
rin~aso, ed è r.he 't>rso il 6oe del 100 di1rorpo l'ano· 
rc,·ole Senatore Caslelll lace•a apprllo alla logira. lo 
farò anche Il m1•rlesimo appello routro di lui. 

Sisnori, a tcro1ini dell'art. 6GO ei punisco di morle 
lanto J'inr:t•ndio, quanto l'inondazione, rome pure la 
aomrnPraione di porti, Oilvi e 1itnili, quando ne Bi;\ af­ 
venula la morle di qualche pcr:1C\na. 

L'l:lficio Cealralo, d'aecordo col GoTerao, ba credulo 
che in n ... uno di qu•&li l(e caai deLlia pii& applicarai 
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la pena capitale, ma slbbeue quella dci la1·ori !oriali a 
viln, salvo sempre il caso di premeduaziono ... 

Ora il Senatore c .. 1clli ha apprcvato la nostra pro­ 
pusta e dcl Geverno, e l'ha volata por due di codesti 
tre casi, cioè pel f.:\SO d'inondazione .. per quello di 
sommeraioce. Ma come mai può egli allora Iur oppo­ 
aizioae alla 1tessa propoeta e non volerla pel terzo caso, 
per quello cioè dell'incendio j Pt'r veri là, io con ao 
compreodere la ragione di questu differenza. 

Questo riOe!IO busterebhe tia~o eolo, D parer nostro, 
per r.1r rigettare I'emeudameuto proposto dall'uucrevcle 
Castelli. 
Presidente. Pscgo ai 

Caelelli che rileggo. 
( Vtdi 1opra.) 
Chi l d'avviso di 

alzirsi. 
(Non'~ sdcttata.] 
Leggo ora l'alinea dell' articolo primo, rhe el riie· 

risce puramente a questo articolo i60 dcl Coulce pe­ 
nale. 
Commissario Regio. Domando la parola. 
Presidente. Ha 11 parola .. 
CommlBRarlo Regio. Signori, il Govnao che ba 

accettato tulle Je couclusicuì dell'Ufficio Ceulrale, è 
dolentiaeirno questa volta di dover OplJOrai ea questo 
alinea. 

Le ragioni di questa opposisicne sono due. Lo prima 
~ che il llioislro della Giustizia quando nell'altro ramo 
del Parlamento, io occasione della discussione della 
peua capitale, propose la l1·gge di riduzione dei casi di 
pena di morte, comprese Ira questi UJlll quelli de'quali 
parla l"arl 660. E Ira questi e .. i oi trova appunto in­ 
dicato quello della morte Ji uua persona' derivata dai 
guaeli o dalle rollure delle· lrrrovie: oo\ trova ragione 
di reced.re da quella oua proposta. 

La seconda ragione per la quale il Mioislro di Giu­ 
etiiia credo do•croi opporre all'ali11ea proposto dali'C!­ 
fìcio Centrale, è clie, a auo parere, il caso che si l'Or­ 
rebbe ecctttuare. è cciuforruc a quL•lli che sono stati 
compresi Ira le riduzioni Jclla pena di morte, e noo •i I 

· earelJlJe 11urficil'nle motivo per con1prendervi gli uni ed 
escluderne l"allro. 

E per !ermo, Signori , TUIOcio Ceotrale, per eccet­ 
tuare il ca10 in e•ame da quelli coalpreei nell'articolo 
primo dcl pro~etto di le~ge io diacuesione, ha Jcuo: 
La •asla rete di rèrrovie che solcano, e solrheranno 

; aesnprr. più il t1uol.., italiano; la necessità di provve· 
: dere alla sicurt'ua di 1nigliaia di vile che o olle e gi.omo 
sono tr:ispl.)r\ate sulltj mctJeeime, sono gralissin1e corl- 
sidcraiioni lu quoili di1noslraoo la irurueasità dt·l daaoo 
che puO derivare dalla rouura o guaslo dello !errovi<•, 
e quindi il l1isogao di preveaite il reato con se\eris· 
1ima minarcia di pena. 

· lo convengo, Signori, che queeti motivi eembreranno 
l IMIÌ gravi e 900 tali da (are grandis1i1na irnpres.,ione 

ausli ani1ni. Ma mettiamo da parte la cooeidera1ione 

voli la pro1>0sta dr! Senatore 

aJouare questa proposta, •oglia 
! 
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de" po,,ibili pericoli , e guardiamo le cose quali esse 
sono. Sono ~i forse meno grandi gli sviluppa1uenli che 
11 co1n1nerc:io ha da10 ai oavi~li ! Sono fo~e meno gra•l i 
P"riroli ed i danni che possono derivare dagli incendi, 
e rl,Jte inon~azioni I E ciò noo per1;Jnto l'Ufficio ba pro­ 
po:ito r.on ra.~i(1ne. e \~Oi avete .,.otato con Riustizia, che 
questi rt>ali ai.1 u.., t.Ornprl•si fra i casi di riduzione della 
pl·na rapitah•. 

E pcrchèf Pl!r··hè la scienza P"Dale tende a limitare 
la p1·na di murle ai suli rasi io cui la morte di un uomo 
sia av\'t>uul.i per detcra1inaziune dirett;i, Tolonlilria e 
1nt>dit:1ta di uo ahro uomo; perché è antichissim:t re­ 
gula di giustizia che la pena va proporzionala non aolo 
all' effl!tlO, ma an..:bc al proposito, non eolo al danno 
ca~ionato, ma anrora alla volonlà ed al dolo del col­ 
ve,·ole. Ora se J' incendio, r iooodazione, • dcl pari il 
guaato e la roltura dt>lle ferrl)vie, son commessi roo la 
volùntA e l'intenzione di uccidere, e di allentare olla 
fila di una o più per'l:'one, C'!:.Si non sono C'hc altret· 
tanti modi coi quali ai compie più sp11vente,ol111ente un 
omicidio premeditato. M.a· se questa •olonlà cri1nin~ 
manca. se ooo ei è p•nsalo ad oflcnder le prrson•, oè 
si è volutu allcolare alle loro file, il reato è certo meno 
gra.e di quello comprc•D nella prima lpot•si , e però 
Jevd essere con p~na wioore ponilo. 
. li éaso ia esamd ooo ha moral10ente 'alcuna difl'e­ 
reoia da qurllt che abbiamo 6oora di•cusai, e però non 
può rusere dcOnito con ;;lire norme. Uoo è il principio, 
una ~ la rogola che comprendo runo e gli altri; nè· ai 
potrebbe senza conlraddi,iono escluder gli uui dalla 
pcoa capilale e comprtnrlcrvi l'allro. 

Il Goveroo quindi non credo da sua parte poler ac­ 
C"llarc I" alinea aggiuO(o dall'UOìcio Centrale al i•rimo 
arlicolo dd progeuo di legge. 

Senatore De Foresta, R•latoi·e. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Scnalore De Foresta, Rttalora. Aoch'easo l'Ullìrio 

Ceolrale Jirà a 11ua 'olla che le 011servaziooi che •e· 
niva or ora f1cendo l'onorevole Conuni:JBario Regio 1000 
gravi, e converrà pure che questa ecc"1.iooe coolrad­ 
dice al conceUo giuridico che lo ha diretto in luUo 
larticolo priino che 11tiamo disculendo i Ola duole ci6 
uullameno all'Ufficio Cenlrale di noo potor aderire alla 
prJpJala dcli" onurovole Commissario l\egio perchè eia 
Cllucellala la dcua eceeiiooe. Nella nostra rclaiior1e noi 
auhi,mo addotto i moli•i che ci banno indoui o farla. 
Crediamo, o Signori, che lOpinione pubblica non ap­ 
proverebho I' ahuliziooe della peoa ca pilale qnaodo ai 
lra\la di guaati o di ruttore di (errovie, di 1vjamculo 
di loc1J1nolive per cui ala avvr:outa la D"10rte di qualche 
persona. Signori, il danno sociale" che può derivare da 
quegto realo puO e~ere imm(!nso, giaccbè lo 1viarneoLO 
di un convoglio può cagionare la perdila di p1b 'ceo· 
linaia di pt!rsoae; quindi la coutri..1apinta allo tl~o 
reato deve esoere la ma~giore poHihile. Queote aono le 
cuosiJera.ioui che ci banno iodolti a lor occesioue al 
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preaccennato concetto per questo cuo speciale, Noi spe­ 
riamo che l'approverete. · 

Del resto l'Ulììcio Centrale mentre persiste nella sua 
opinione se ne rimelle all'alta voslra sapierua, 
PrNldente. Pongo ai voli I' alinea dtllo articolo 

primo dcll"Umdu Centr,le che rileggo : 
• Queoia disposirione non ba luogo pel reato di rot­ 

tura o guasto delle rt'rro•ie o aviamento delle locomo­ 
live per cui 1ia aYv~oula. la mnrte di qualche persona, 
contemplato e&iandio nel suddetto ari. 660. • 

Chi è d'nviso di adottare ("alinea dell' Umrio Cen- 
tralc, vo~lia ali.arai. 

· ( Adollato ). 
Ori, manLenuta la riserva 1'1.·laliva al reato d' iofao­ 

ticidio, e ron riserva di riloro:.re sull'articolo •. aller­ 
quanJo 1i sarà tolato su quest' oggeuo , occorrerebbe 
di pauare all'articolo 2. So non che l'onorevole C-Om­ 
mi&Sorio Rrgio ba Callo un'altra proposta relativa pure 
all'art. I, la quale dovrebbe fare il soggetto di un altro ali­ 
Dt1, e che potrebbe anche essere inserito 1ucctasita­ 
mente nell'artirolo secondo. 

!lua • cosl concepita : 
e Alla pena di morte à 1ostituita qurlla dei 1 .. orl 

tonali a vita aucbe nel caso del numero 3 dell' arti­ 
colo 533. • 

Riti••• il Senato cbe adouando la prima parie del­ 
l'articolo i", ba adottate la surrogarlcne della pena dei 
lnori ror ... ti 1lla peoa di morie nei caei preveduti dal­ 
l'articolo 533 n. 4. 

Ora il Cocnmiuario Regio propone che la 1tena di­ 
eposizione ei estenda anche al N. 3 dellu sll'eso articolo. 

L'articolo à coal concepite : 
• Art. 533. L'oroicidio voloot.rio è anch• ponilo colla 

morie. 1 

E al N. 3: • Quando il colp.,vole lo a1ri comm•uo 
allo 1cvpo aia di pr~parare o (;1cil1Lare o com1oettere ua 
altro criiuine od anche il deliUo di furLo, aia di ra,·o. 
rire la ruga o di assicurar~ l'i1npunilà di se mtdcai1no 
o degli autori o dei co1nplic1 dei reati 1le'8i, benché 
noo H ne aia ouenul1J 1·,.a~uo. • 

In ahri ltrmiui l'l:fficio non propone per questi reati 
)A 1urroga1ione dei lavori foriati alla pena di morte i 

· qu.:,lil propo11b è invece fotlla dal Co1nmis~rio Rt•@io, 
al qua lo 1r.cordo la p.irola per u ilupparla. 
Commla&arlo Regio. Signori, [a splendida e ea­ 

pieole d11Scu11ionts che ba avuto luogo nell'uno e Dt'l­ 
l'ultro ramo d•I Parlaouento intorno alla qacstioue della 
pena. di murle, ooo può, non deve rimu.ocre 1enu. 
trulle. 

Oltre I nnlaggi che .quuta di•cu.sione certameote. 
produrrà io ua avv~nìre p.ù o mcr." 'ici.lO per uo mi. 
gliore ordinamento del sisLco1a penale, poiclu.: vi sono 
quutioni chA ai po88uDt> non sollevare, ma aollevate una 
'folta ooo pouooo ria1aot•rc iusolute, certo un bene 
preeeote que•ta grao<ie dis.:1mione 6 ne[ caso, e dirò 
meglio. 6 in 101 punto di produrr•. Questo bene 6 la 
ridu&iooe della peua di morte •1 minor ouai1·ro di casi 

... 

possibili, e la sct:lta è l'accreacicneolo dt-lle migliori e 
più Opportune 8U11ranligie p('t vieo1megJ;o lUll'liJte Ì giU· 
disii capilali <'d aaaicur-o1rne la rettitudine e la ea:illC'Ull. 
>:d a 808leocre questo due cose 6 prioclpalmcote ri­ 
•olta l"opj!ra mia. 

11 llinislro di Giuati&in, Signori, nella 111emoronJn di­ 
aruuione che bo accennalo, annunziò fraol'amL·ute cho 
egli fi•lonte come ogni ahro nei progreesi ddla umonilil, 
o ori miglioramento delle condiiiooi dcl Rcgoo, leneva 
prr l'~boJiaione della pena di murte, 1111 non 1ubit.J, 
nùD inte1opestiva, in •ece proftressiva, graduai\·, con11i- 
1ionala, e che ec una inesorabile nrccs11iU1 non ron­ 
•~utiva ancora che! la ~na di morte ai Co11sr. canrellat11. 
dal nostri codici e dalle nostre leggi, ei credeva non 
perlanto che 1i pol"'a cominciare dal ridurre i casi di 
•Pvlicuione di tal pena, e llmitaroi ai eoli l't'ali più 
gr;ivi, ai criuiini più atroci, nei quali ~ maa.imo il 
dolo, é massimo il danno. Ed ag~iungela che 1iccòme 
il di!euo che priocipal1Dente ei rimprovera alla pcoa 
di morie è quello di essere irrrparabile ed irremiasibilr, 
co•l a lranqoillare le coacienie più 1chi•e ei earehbe 
1tudiato modo di accrescere le guarentigie dei siucHii 
capitali. 

Coercolemenle a questi principii il Ministro Gaarda­ 
aigilli presentò uno ac·bema di legge col quale i rasi di 
pena di morte erano ridolli do •enliaei, quanti sono nel 
Codice penale del 1859, a 1oli ~elle, e d'altra pari• ai 
alabiliva che la pena di morte non Cosse prooanziala 
quanrlo la reità dell'accuaato o la circostanza a~graTaole 
eh~ por"'rehbe alla pena capilale, uoa sia. eta la pronurr 
iiata dai giurati con la maggiorano almeno di nove 
\"Oli 1oprn dodici. 

L'Uriìcio Centrale, Signori, ba accolto il coocello dl'I 
Go•erno, ma ha creduto diacoataraeoe io due ponti. 

Nella riduzione dd casi di pena di morie ba credulo 
chf' questa non pote1se siungere Dno a 1r.1te, dowesse 
co1nprend1•rne 11ltrl due; eicrhè i risi di peua capit..lr, 
1ecor.do l'Urficio Cenlrult", sareàbero n11n 11eue, ma novr, 
ai quali aggiunto l"allro •otato sull'emenrlamenlo del­ 
l'ooorevole Srnatore Castrlli, i casi di p•oa covi1ale a:i­ 
rtliUero non più aell• secondo il pri1niti'o progetto, rua 
dieci. 

Quanto poi alla srcooda ~arte del 1.rogollo mini•le­ 
riolc, lo ma~gioranz•, cio~. di 9 rra I ti •oli nPlla di· 
cbiar0&io11e di. reili per l'applica&ic•ne della pt'na di 
morte, l'Ufficio Cen1rale ha moalrato avPr delle diffi­ 
collJ r.irca il m<rito dell• sl ... a ; io luni I modi non 
poi.ria acro~licre di presPnte per I• Jormn, percb6 più 
propria del Codice di procedura, che Jel Codice penale. 
Se il Gowerno crt'dl·ase do,ere 1ifl'alta questione esB('r 
no d'ora risoluta, e non poler:1i con maRgiore oppor­ 
tuui16 rimaud•re alle 01odi8c .. ioni da portar•i al Co­ 
dke di procedura pcoale, toroe non aarehbe difficile 
diw.,lrare eh• le onrno&ionl di mrrito dell'Ufficio Ceu­ 
lr~le noo IOOI.) aft'atlo aeoza rispolla. 

E per rercno ai 6 0888Tl'alo coolro il progel!o, cbe la 
dkbioraiione che I• peo• capitole non poua applicaroi 
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1e la reità dell'accusato non h riconoociuta alm•oo coo 
nove voti sopra dodici, mentre negli allri reali basta 
Il<'' l'•Pl'licnione della pena ordinaria che la colva~i · 
Jira sia dichiarala con 7 •oti contro 5, inlrodurrPl>l>e 
un prinr.ipio affallo nuovo, cioè che vi aarebbero due 
veriLà giuridiche, l'una por i reali ma~giori e l"allra 
per j r~ali mincri ; cbe la ao1lilu1iooe di una pena mi­ 
nere alla prua di morte nel caso di dichiarazione di 
reilt r .. ua con meno di nove YOli, non aa.reLl.h! l'ilo la 
riproduziooe dell'antiea lraasa&ione degli indisi, per el­ 
leno dona quale era perme .. o al magistrato di aoaLiLuire 
una pena minore alla pena maggiore quaodo oon ai po· 
teva avere la prova piena del deliLLO, 1ia1em& giuala­ 
mente bandito dai nuovi Codici : che ialine questo 
temperamemo cumulalo con la facolLà data ai giurali di 
dichiarare le circosloaze auenuaali pollchlMrcondurre 
allo scandalo di reder punito un parricida o un IBPlllino 
con 101i 20 anai di luori fornii. 

Io credo ìnnaml tutto, o Signori, che l'Inccnreniente 
rilc••IO per ultimo dall'Uffìcio Cemrale dirficilm<•nlo ai 
polr.bll'l v.erifirare, laddove ai alabiliooe che la prna di 
morte non possa ... •re ap1•licat& qualora la dichiara· 
sione do reilà non foue fatta alla maggioranza di 9 
•oli 1opra li. Imperocchè, oecondo questo principio 
qualora non ai tratterebbe di applicazione della pena di 
morte, non 111rl•bbe il caso di ricorrere alla dispoaisione 
di legµe che queJJ'unico caso rifir.u_,rebbe. 
Quanlo poi alle allre oucrniioni falle dall' UiOcio 

Cen1ralo intorno a lale propoala, io credo che esse oiano 
gi6 alale rilevale dal ~Nlermayer. Ma in questa gra•e 
queolione noo bisogna pd rigore deprincipii perder di 
viola l'immen11 dislania che 1epara lo pen• di morte 
da ogni allr• pena. 

Ogni pena che cona1·rva l"e1istenia del C'OOdA11nMtO 
oltre all'~3ere 6110 ad un cPrlo punto ripa1·abi~, è 
sempre rtmiuibilt. La pena di morie non 6 riparabile 
n6 remi81ihile. 

Ora e~ll 6 •ero che, per regola generai•, la presun· 
&ione della verità giuridira del giudicalo ala nel pro­ 
nunr.i».to del giuri a 1emplire mu~giorauza di '1 conlro 
5 voli. M.1 voi lo upele, qu .. la preoun&ione, per grande 
chr aia, nei giudiz.i pen;ili cede qualrhP. yoJta al!n pro•a 
contraria. B oel Codict di procedura penale •I 6 un 
appo•i•o lilo0l<t, quello della revisione, nel quale si di· 
scorre appunto della rescissione della condanna, d'lve­ 
nuta giu1licnto, per errore di fotto, e per dimoslrala 
ingiuetii.ìa. 

Da qui, Sii?nori, provit"nc la ra~ione, anzi dirò mPg1io 
la nccei"sità di cirr.on<1:ir• t Jl~udi1i capilt11i di 1pPr.iali 
ttmpt>raOJcoli, di parth-olari guf\rt-ntigie dirt-lle a vienl­ 
megliu 1.11ic:uraroa la rettitodine a la 'eri1• i tbè, ae 
pttr caso, 1e per suprema 1vtnlura l'errore di ana lt"O­ 
t.enza di mort~ ai 1rovri1se, nè riparabilP. uè remissibile 
aarehbr. Il male proddlo da qudl"errore: la 1ocieti p<>­ 
lrebbe compiangere la 'inima, mA non rianimilrla. 

Dd rionanenl•, Si~nori, siccome l'l:IOrio Crnlrale ba 
dichiaralo nella 1ua reluione che questa quralione po- 

leva euere per •vvenlura più opporlunamrnle esami­ 
nata oel riordìna1nf'nto del Codice di procel!ur1 ptnaJ., 
da compierai dal Go•erno nei lermini ddl"arl 2 d•lla 
h·gg" dd i oprile; il Go•erno acc•ll• qu·sla dicbiara- 
1io11P, e ai riserba &amioare nel 1cno della Com mia~ 
aione Crt•&l3 per 9ueJ riordÌOAffi4~Tll01 aia 1"opportUllÌté 
d1•1la proposla mioisleriale, eia qualunque allro espe­ 
diente che poua esacr tt.•auto lt·~:ilmenle capace a me­ 
nomilre il più passibile il limare dl·ll"errore giudiaiario, 
ed a circon•larc i giuJi:i capilali di maggiori • più 
opportune guarentigie. 

Non rimane adunque ad .. aminare che I punii 
di d1fl'orenu Ira il prog•llo del .llioislro e qudlo del­ 
l'Ufficio Centrale circa la riJuiiooe dei caol di po·na 
capii.alt'. QuP:Sti punli, comi~ bo detto, riRellono due 
ca.i: quell~ d•lla rnorl• di ona per.<>na anenuta per 
i guaslo o la rouura ddle lrrrovie, che il Senalo ha 
or or• Yolalo nel senso drli"Ufllcio Cenlr:\l•; • qnello 
dell'omiciJio che abbia avuto per isropo, sia lii prep~­ 
rare o rarililare o cornmeU1·re un allra crio1ioe, o<1 an­ 
che il delilto di !urlo, aia di lavorire la fuga o di 01- 
1icurare l"impuniLA di sè medesimo o dr8li aulori o do•i 
complir.i 11ei rl'ati sleasi, brnrh~ non se ne flia oltrnuto 
l"~treuo, che !orma l'ogge110 dell'ipotesi del N. 3 del- 
l"arl. 533. · 

Ora, Sisnori, quali auao lo ragioni che consigliarono 
il Governo a porre aacora que110 caso fra quelli por 
i quali richiede•• la riduzione della (>('•• capitole? 

Qu .. le ragioni, Signori, sono quelle 11.,10 che ho 
doYulo piil '"he riprtere io qurala di1cus1iooe i cioè, 
che qualunque omicidio o 6 alalo anlecrdenlemenle ri­ 
aolulo, mcdi1a10 e premrdilato d•I reo coa freddo pro­ 
posit,,, come chi a 11uour lvogo- e Umpo •~ptUo, e 1i 
ha l'umir.idio premeditalo, l'a"4Minio, sia qualunque il 
moti"o che l"abòia spialo al realo, qualunque Jo acopo 
che rhbiasi propos10; o l'omicidio 6 alalo commeoao 
per delrrmioa1ìone istantanea, per ri1olu1ione improt­ 
•iaa, ed in questo caso non 1i ba che un omicidi• 
•olonlario 1emplice (le mturlrt), qualunque aia il mo­ 
livo o lo 1copo che il reo ai 1bhi1 propoalo. Se qu .. 10 
scopo i un ollro crimine, onero il fine di procuraral 
l"imp,.niLI, cerio 6 magqiarc la perv•raiLA del colpevole, 
maggiore il daaao ed il pericolo. B però 6 giusto che 
questo omicidio uda allogala in una clasae aperiale, 
in quella che, punii• coo I luori lonali a Yila, ~ posta 
nel m•no Ira gli omicidi premedirall, e quelli Yolonlari 
che non hnnno alcuoa speciale ra~iooe di a~gravam•nlo • 
.Il• ronlonderli e punirli come gli a.'8aS1inii, come gli 
omiridii commeMi con disegno formalo prima dell'a­ 
&ione, l un coolondrre nella alesaa pena due crimini 
di•~rai. 

Immaginata invero che un marito, on partre, o on 
individuo qualunque abbia, In on imprto di adrRno, 
lrallo Yendella del 11'3mo pollu10, o dell"onore ollrog­ 
giaio o di un'off,.•a ricevo~; che fug~endo dopo la 
ronsumo&ionc del realo gli ai pori d"inconlro on oomo 
per arrestarlo, e che egli iD quella co111molioue del- 
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, l'animo, per salvarsi dall'arresto, l'uccida ; direte r.he 
qoe110 di•gra1i;lo •i• meritevole dell'estremo supplizio1 
I Immaginate pure elle un UQn10 provocato, nell'alto 
che nclli-npeto dell'ira ~ per spingersi sul suo offccn­ 
sore, incontri alcuno che tenti trattenerlo, eii egti per 
compiere la rendeua, l'uccida; direte che il crimine 
di questo er.iaguralo è uguale a quello di colui che 
evendo meditato l'ornicidi~ ne Prepara i mezzi, ed io· 
aidiando la •illima l'uccide! I! non pertanto stando alla 

, ~eoer;1Ji!A delle parole dell'art. 533, N. 3, nei due casi 
rhe bo contemplali, eoe dovrebbe •rpliearsi che la pena 

;. di morie. 
Pare adunque eriderne che l'uoica rr~ola giusla a 

argui~i io questa malt>ria eia qut·lli> che distingue gli 
omirir1ii prernednari dai non premeditati, e serba la pena 
di morte soltanto per i priu.i, ' ' · 

Del rimanente, Signori, questa questiono ~ •\ala già 
nmplamccte trattala dai penalisti e dallo Comrnissioni 
l1·1iti1lative: Le opinioni non sono state io verità eco. 
corrli, ma la sentenza che propugniamo è quella che è 
mapgiormente ricevuta. 

E qui io rieordcrè che quando nel 1850 il ministro 
di giu~tiiia Hns~r presentò alle Camere dcl Belg!o il 
pregeno del primo libro dvl Codir.c penale accompa­ 
gnalO tta una 1un~a rel.uione che ne svolgeva i prin­ 
cipii ; in essa era lungamente esaminata la questione 
di cui è discorso, e vi si leggono sul proposito J., se- 
@Ut•nti parole: " 

e f'oi abbiamo veduto che tra f crin.luì puniti colla 
morte fib'Ura l'orni: idio quando ahbi:i per isropo sia di 
prPparJre, racilililrl' 0 t'lh'guire Un r.ria1it1r, sia di 18- 

IÌC'Urare J'irnpunità dt'gli autori o cu111plici di questo 
crimior. Qu<'sta di~posiiione proposta dalla Commissione 
der"l'a • all'•1I. 3Q.I drl Crd;ct pen,Jo f1aiire>e: L'o· 
micidio 1nra pu11iro colla vtna di morie nlforq1,anda 
avrà prectduto, àccomptignalo o sr~uilo t.11& allro et·i- 

, mi11< o dtlillo, e all'•rl. 30t d .. J progl'llo di revi•ione 
dcl 1834: L'omicidio 1arà punito colla ptna cupilal• 
1Uorquando avrd prtctduto, acccnnPc19i1alo o Stguiw un 
altro crimint', · 
• Al sistema di concomilan:a o di simullafttità se- 

. , ~uilo d•I Codire penale e dol proµHlo di revisione la 
Comrniasione aosliluisce il sistema di con·ela:iont; 'ssa 
vuole che i due i:iui 1ieno uniti, ooo sol;.mrnle ri· 
,uardo 11 ll·tnpo, ma anche riguardo alla tasualiL.a. 
Tullavia la propooizione di rui P'rliamo non è •lala 
adottat3, nella Cornmiasione, (hc d:i trr voti rc1nlro dut. 

, I membri dt·lla ma~gior:tnz~, appoggiandosi sulla 
~•:'1· esperiroza che dà loro una lun~:i· pratica, hanno IO· 

, 1lroulo che la pPD• di morte era, nella oper.ie, il •alo 
mezzo di impedire i grandi maJrauod dal roronare I 

,. ! , loro mietaui coll'omir.idio. 
. > La minoranza, al co!llprlo, ho r.omballula queela 

• di1pot1i1ione rhe le 1eruJ1re.va o inuiil'., o in9i11sta. 
. • In falli, .delle due rose l'una: o il crimine rbe lii 

tro\'a di f:sccia all'omicida fnroisre la prova che questo 
~ Jtall) commr;i;i> t'O" ri01·ttaione, con Jrliberato pro· 

<.)•I /! r..." ·- 

posito, o non l'i ba questo raratt<'re. Se il er1m1ne ri­ 
vela che l'omicidio ~ l1c11'ello della pr1·merlitoiio11e, non 
vi è più s~mplice omicidio, vi ba assassinio; il colpr­ 
Yole sarlt puuilo di morie, non a cagiooe etti crimine 
che ha preceduto, acco1npagnato, o arguito 1'01nicidio, . 
mJ perchè l'omiciJio e &lato commesso coa prcnu:dita­ 
zione. L1accu1ato 1arà punito c.Jla pena di morte, qua11- 
d'ancbe il rauo anteriore, concomitante, o posteriore 
noo oareLbe cbe nn dtlitto, 1e qu .. 10 dd1Uo era di 
natura tale da cc,n11talare la premeditaiione dt'll'agenlt•. 
Sollo quest'aopetlo la disposi7.inoe di cui 1i lralla è com· 
plelamenle inutile. • 

> Che 11e, al cootrarlO', •il crimine r.he ha preceduto, 
accornpagn:ito o BPF"uìto l'ornicidio non prova punto la 
premedilazione dell'omirida, ciò che ha luogo lolle lo 
volle che I dut crimini corre:lat~·i sono alali il ri6Ultato 
di un trasporto inelaolaneo, il lrgislialOre che, in queata 
ipote1i, punirebbe C<Jlla morte l'omicidio unilo ad uo 
ahro crimine, 1:in1ionrrebbf' un'ingiustizia (nna:i, la re­ 
lliiioàe dir.e, 1aniionfrtbbe ul\'iniqailà). • 

Lo scienza progredisce, Signori. E quando nel 1861 
fo pN'SPnlalo 1Jle Cam1 re del Bdgio J'in.tiero prugl'llo 
dt>I Codire pt•nale, l'upiuione del~ miuo!"JDll t>l'C divr­ 
nula mag~;oranza; J'orl 30' ~ alTano oromparoo d• 
qut·1 progl"llo. e dai ca~i di pena capillllc è rimasto cosi 
torlu•o queJJ,, d..Jl'omiridio cbe abbia aYUto per iscopo 
di rarililare o r.ommeltne on nitro 1"010. 

Qupere aono le ragioni che hanno mo1So il Miniatro 
di Giustizia ad a•novorare anror 1gli fra i casi di "8clu- 
1ionc dalla pt•na di morte quello di cui è esame. 

(o ooa crl•do che possa contro qut>&la proposta muo­ 
Tt•ni dirficolt• quanto all'omicidio che al1bia atuto Jll:~r 
oggello di larililare il dchlto. Jmperocchè qu•ndo lral­ 
lasi di (urli ViCllenti, di dPpred,1zioni, Ti é Otl l:odire 
ana tliepoeizione speria1t•, quella dell'ariirolo 5n7, a. I 
che contf'mpla e punisce di mone la gruasa;<ione ac· 
compagnata d:i oniiridio. 

Per lo che io pre~o Il S.nalo a •olrr arrogliere l'e­ 
mcn'111menlo propo~lo da parte rlel G"v .. rno dirrtto nò 
p~eludrre dai cosi di prna rapit;iJr anrbe QUPllo previRto 
dal a. 3 d'·ll'art. 513. Co•l la h·g~e cho uerirà dollJ 
•Ostra Tolazione mrurr<\ prr qoc>ste importanti qu<'slioni 
il Codi re penale d'llalia a pari de' Cnrlici Rllualmrnle in 
vigore pres.cao I p••poli più r.ivili di Europa. 

Senat"re De For911ta, R•fatore. É dehito di J.,Jtà 
d .. lrUffirio C1·nlrRle di ripPl~re anr:he intorno a qu1·sta 
altra quesliflnr. r.he le osser•aiioni Jell"onorevole Com­ 
mi1113rio Rrgio BODD molto ~r:-i,.i. e rhe itnr.he quh·i 
JTfficio Crnlrole ai ~ BCQ•lalo dal coorelto giuridico che 
Jo ha dirr.llo in tulle Jr. propo;le ri<luziooi, Ed io B<•no 
lieto di ooddislare a qu .. lG ~rhiio. 

Ma riO nonootanle devo 1o~~iung1•re rbe l'Urficio Cen­ 
trale avenrlo proc1·duto pooderatau1~nte, e diclro le opi~ 
nioni manirt>alatesi a ftrandr· mapgioro101a in tutti gli 
i:roci è anche quh·i doltnle di non ~olcre aderire al 
de•iJrri, dell'egregio Regio Commi .. ario. 

• 
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Il Senato ha @ià vetalo ua'eeceaione ul roor.Pllo gia­ 
ridico chtt ci ba 8lJi<iati in riursl'artirolo ,.,glia accd­ 
tare ancora questa •··r.unda tr.rt7. on e-, 
Pr.,.ldente. Dnro uuovamants lettura d•lla propo­ 

ala del Rt•sio Commisaario. 
e Alla peno di morte 6 aosliluita quello dei latori 

ronilh • •ila, aoch8 nel caso del numero terr.o dell'ar­ 
Licolo &3a. • 

Faccio preel·ute che eB&a polrt'Ll>e rooccnlrar,i.i nellu 
aeonplic• aggiunta del nnBltrO i.no che 1i foreaoe nella 
prima parte dell'articolo priruo. 

Là dove ai dice: 1 tò•i cui ?"''eJuli dall' art. 533 
nomero 4 , occorrerrl>bo tohiilnl·J dire numeri 3 a .& 
imperocchè l'ortorevolo Co1nmi11ar10 RPgio intenderebbe 
che •i aggiungrsso la 111en1,•n• del numero 3 alla pro· 
posta dellUlicio Cenlnlt. 

Domando 1l signor Commiuario Mef;iO, ae non hi 
diffirolti cbe io pooga ai •oli in liii modo I• aua pro­ 
posta. 
CommllllllU'lo Regio. Questa è preci .. mente I• mia 

ioteoziol)t!. 
Presldent~. Pungo ai voli la propoala che olle p•­ 

role •or> eh< .,; ca1i prtveduli olalf11rl. 5;13 !\', 4 11 
aggiunga il N • .8. 

Chi 6 d01Yvi80 ,che ai as~iungn I• rnMl&iour dt·I nu­ 
mero 8, •oglia ol11rsi. 

(!'fon ~ approvato.) 
Nella 1edula di irri a'rendo di1.:hi;jral"I che .ri"erl.Java 

la votuione d•li• parole t 660 lltl Cotlict ,,.,,.,, àcl I HW 
tinchè li fo11t1:tN vutotie lt- eccezioni, ora tlh! Lolle le 
proposle relative alla eccei1iuni cneJesime aonu vol;1L1•, 
pon~o ai •oli le . parole, e titiO del Co•lice penak 
del 18&9. 

Chi 6 d'avviso di •donare qu""La purle d1·lr.rlicolo I, 
ai al1i. 

(AdoUalo.) 
Ri1<·rverò I• votuiune d..Jle parole alla prnn oli Morie 

I 1u•li,11llo qwlla 4ei Javori for,uti • vita; rome purr. 
la votazione del ·oon1pl1·1so dell'arLicolo al momen10 in 
rui 1ar8 'lolala la questione rblati~• all'i11fitnL1r.1diu che 
fa pure parte di qutJL'u1icolo,, .e che '.1lala riserY1111. 
Si itaua ora alla diacuaaione dt>ll"e1rticolo aec.oodo 

dell'Ulli<io Geolrale, 
Ile do letlura : 
e Art 2. Sono ealt"te a tutte lr. proYincie del lh.•@no 

le sopprtuioni, modificazioni ed aggiunte r.,uc al auJ ... 
d1·llo codice col D1·crtlo dd Luo~olen•ote Mellcnilc d..t 
R• ddli I~ kl>br.tio 1861 per le pro•inrio napolrianc 
e sià Olll'le .n .. protioicie 1irilia1W aolla lo·gg .. 30 giu­ 
gno ~o anno, all'ttn .. 1iooe di quf'lle conceroPnti gli 
trtiroli l4, 374, 425 e 481, i quali aooo modiQroli com• 
e«gue: 
1 Art. \4. ·La pena di morte ••"' ""eguita n•i modi 

ainora pralicaU o prescritti, &t1 in luogo pulll>lico o pri­ 
'8Lo da det.orminaroi di •olla ia volta in conformità dd 
,..golameolo. 
• Art. a7t. .Colui al '!ll-'1e 1ia 1Lalo dtferito o rifo- 

rito il giuramtnlo in matrria civile ed Itri iiurato il 
f•lso. aaril punito colla pena d•Irin1erdi1ione <l•i pub­ 
blici offizi PCI inoltre 0"11 1art più amm1•aao a J•o,..re, 
nè nd ofl'rire ad uhrl 11 Riuramouto, o~ polri ... ,.,. u- 
1unto r.0011 PeriLO o Giuralo, nè deµorre tn giudiaio 
(uorchè per 101nmiai1Lrare aemplici 1chiarimtt1ti. 

• Alla pen• 1ud~l'lta sol'A aempre o~giunla quolla del 
carcere e d1 una mull<! flitensibiJe a lire due mila. 
1 La provo ptrò dl'llo falsitj non potrà euere «'ftl· 

n•inistrala che oel n1odo autoriiaato dalle lf"flgi civili, 
ed inollre quando ai tratti di giuramt'nlo decisorio C(Jlui 
che lo lJa '1l·tcrilo o riferito non avr• mai ditllto 1d 
ir1dennili in lf'@Uilo dl·lla 84.'llll'Dla che dithi111 11 r1( ... 
Bila, 11alwo provi chP. quando defl·rl o riteri il giunimPnto 
noa avevo io suo pCIC'tP. e no:1 ••pe\·a, se, o dove C.1i· 
oteaoe il Lilolo o dorum<•nto per pro'8re l"obbligo o ·la 
lib ... azinne O il f•UO dedolln I giuramento. 

.1 Ari. 425. Il reato di libidine rontro natora quaodo 
1100 1iavi alala •iole11111, m1 aia interveout.o scandalo 
pubblico o 1iavi querela d•lle J)"r&one l11dical• n•IJ'ar­ 
Liculu 105 del Codice di proc•Jura peo>lt ..... p•­ 
oilu col rarcere da uoo a due aoni. 

• Ari. 4SI. L' inctslo in linea relta ucendenlale o 
di11r:end~nLale o tra (ralelli o torf!lle, ~uando •on ti-1ia 
tiolenia, n:a 1iavi puLbli~t) •c1ndalo, o la querela delle 
,..,.,one iodic•te n•lr ort. IO& Ml Codice di proc•dura 
penKI~ sarà punitll col carctre non minore di ur. anno. • 

T,.uan~o•i di materio alquanto rom plico la io propongo· 
al SPn;&lo lordine r.t10 r.ui J13r111i ai debba proredera 
alla disrUS$iJn6 10 quPat' articolo. lnoan1i luUo credu 
necea1rio rii 10.~pt-ndPre Ja vollt1iontt dtlla prilna parie 
dcli' artirolo. 

Poi 1' oulr-•prenderl la di•c1>111iooe del IHto propoalo 
dall (;fficio Centrulo cunceru•ute i quattro arlicoli d<lla 
lef'ge Luogott:oenziule che e1110 modi6ca. 

Su«>'51ivamcnle dorò I• parol• •~li Gralori elio ln­ 
ll'nd•·CBtro fare pr .. po•Le di allre onod16co1ioni aUa lllea& 
le~~r. 

·!'ion do lellura di lulla la legge L1>1goleoe111iale perohll 
.... forma un ·allt~alo, e pt"t"Chl! credo eh• W lìoMIO 
Yorrt a queeto rittuartk1 ar~uire H aiat,.ma 1enulo Della 
lto~ge di uoi6ca1ione legosloti,. n1•lla quale .gli alloptl 
aon furono lelli. 

l-4!i!H•rò però «I il Lello d•ll' articolo do! Cudic• ponale, 
qu•·llo d1•lla legge Luoll')kD•ruinle, e la propo•la d•ll• 
Cl•u1n1i&Al11nP. JW' qut>gli arli1·uli che eono io .ditcuMione 
in l"guilo d•lla prupoala do·ll'Ufficio Centr•I•· 

Or dunque iono111i tulio do lellora d•ll' articolo H 
dcl Codire penale, rh'~ c111) roncepi~o: 

1 La penu di morte li ••*'i""' alÌ modi 1inora 
pnliratl. 
1 L' .. ecusiono 1i fa n•I Co1RUne dove •ie<le la Corto 

rhtt pronunriò ha 1t>nlen1a. • 
La l•gge Loogot.neo1ial• oooJificua qucot'articolo D•I 

seguPnte modo : 
e La J)t'n• di ooorle IOri ea.guita col moJu ordin•rio 

della decapitaaiooe ioora pralicala, esclUIO ogni grado 
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di pubbliro ttAPmpio, R:tl"o il rn110 contemplato nell'ar­ 
ticolo 531. F.11AR 1i t-sri:;uisrr. con la (uril~zione quando 
la rondaona emani da un Tribunale rnilitare. • 

A queste due rt-ddzioni d~I Codit:e penale e dt•ll:t lt·1o~t> 
LuogolePt'Olialt•. r Uffh:iu Cenlr<tle prvpoue qu~sl'o1hra 
che è oell'arl. !. 

• Art 14. Lo pe11a di morir •arà e.oguila nei modi 
finora pralh·;iti o prescritti, eil io luogo pubblico o pri­ 
Talo do determlnarsi •ti volt.1 in '·0111 in ronfurrnità r1<'1 
rt·~olamento. 1 

È IPf"rtA l<t discu!!11i1JO•' l'apra qursta p1rtE1 d-ll' arti 
eolo 2. 
Senatore De Foresta, R11lator,, Domanrio I~ parola. 
Pl'ellldente. Ha la parola. 

· Seuature De Foresta, Rtlalorf, Ho domanduro lii 
parola non per entrare tin d'ora lll•lla d114cussione, m;1 

per pregare 11 &!1111to di pt·rmPllt'r1ni di dir~ qualt~ f. 
alato il crueno che ha direuo l'Vrti-.;i\J Centrule nell e­ 
same dt'IJC moditìcanoni che r.1nno il 'Ol(loll'llO d. I se­ 
conde orticolo del d1aego.J di li·s~l' ora letto dall'ono­ 
re•olt.1i1110 1ig11or Pr1·~identt. 

L'Uffir-lo Centrale non pote•a 1ti111en1i1·otrt1 rii., lo l'ropo 
prin('ips.ltt "i quf"ala IP~g(t ~ qu .. llo di nnifìrilrr 1:1 lr­ 
~islazinne 1wn;il1•, ('.t'mP ai ~ unifiral:t In IP$1:i:d;iii .. n1• 
c:i,ilfl. 

Per que1t1 uniRrazione, b1•n ••• lo rirorda il S.-nato, 
111 ~ prncr.c1u10 l'OI r.rih·rio ~olniC'.o. ~ t) vt~duto che di4 
ICULeodu 11rtil·ulo per arliculo tuttp, le h•fuli che ahl.tian10 
,.leso alle iihr~ proY101:ie ed uoifi,·at11, 1100 1ltrt>m1n11 
avuto J'- U01hl'...llitJuc; col 1111•dt·t1i11io pt•n1ieru ahliiauau 
proceduto oui nt·J presc:ult• prog~Llu l!i le,.;I!~, r11,~ per 
l'uoifìca&ione dt.·llc l1·sgi J.H.'Dali. U! a:il·iarno et<'111inalc 
ron tutta la poui~•ile allenzionP, rna orc11p:1n1lol·i d~llc 
ro~e prinl·ip11li 11enza tropi)() lriill··n1·rci snllt! cotcf' SP­ 
rond:11ie, 1 .. qu.tli coll'M1!1err più in un 1110Jo rliP nel­ 
l'nllro non rPrnnO gra'f" iOCOOYPOiPDlt•; in Onll paroJ.1 
r1 1i:1n10 1rronlf'nlnli d1•I twne tlf"RL1 r~rrarP il 111Piz1io. 

Ora lo vorr•·i rhe la Bl~sa coan 1i far~P ctatzli ono- : 
re•oli coll~,rhi in quP&ta puhl1lit·a di~r11Miooe. ,,, 000 • 
intendo con riò d1 pretendere che prl'll'inclano rtsi dal 
(are QDt'f'Ji e10eUdlUJeUli CiJe p08:'&110 C~df"rt! »MOJU4 1 

lamenlo oeccaaari; il diriUo di e111t"11da1nento t tu1rro, 
aozi dirò, è Ufl Ju,·er~ pl·rchio se facci.uno uoa h·g~e, 
•oglian10 oui ll'~~e buona e 111aa.CJi1nan1en1e cl.Jc non urti 
rollJ giuslizia; u1a ot10 prr,.;arli Ji Ji:nit1.1r1i a qu1·lle sole 
moc1i01·uioni rhe v1•r .. 1nenle cr\!tl1•p1ero in1li:ipentJabili. 

ltJ 1prro rhf! il Seoalo \'orrà p.>rdonarn1i quPlle oe4 

aervnzi'lni fl pr1·~hiere, • mi 1u11uro rht non rin1an1;?~no 
atrauo in1•1audite. 
S•n•lore Cut•lll E. llomando la parola •ull° or­ 

ticolo. 
Presidente. Il Senalor• C••l•lli ha la parol•. 
Senatore Caatelll E. L' Vrrir-io Geulrille, rontraria4 

monle al Codice peoal• dd 1859 e al Decrtlo della 
Luo~olenenia di !iapoli torrchbc cho l°•rl. 14 loS1e lor­ 
wolt1L11 oei lerwini 1tgut:oli: 

e La pt'O• di ruorte urà eaeguila aei QloJi 11nora 

- ' 

pralirali o prrsrrilli. td in luogo pobbliro o pri•nlo da 
dttt:r1111narai di volle io volta io coufor111ua dcl rtgo· 
l.11n1·1uo. • 

lo lruvv ..Jut: 1J1Cfacolt.s aJ at'.ctll.11e que11L'ar1icolo uei ter· 
utini Dei QUJJi è prùJJvailO: l<l 1Jriw11 IJ lru'°U neli'cspl"l"6Siuue 
nei modi U11ora prallculi o prturilh. A qucaJIO rigu .. rdu 
nou dol>LiL11uo diinl·nlic.irt! rh~ 11 CuJ ire penul~ deve 
t-1lt11J1•r1Ji a tolto il R··gnn, e c:o:-1 un1·he ud una pro­ 
\"incia, nella qu.11~ prr~enlt!lnt'nlc la pena rapitale nun 
~ia~; co11i1·ch~· tlP si adou:ia&t!fl) i lt•rmioi dt·ll'arliC'olo 
quali ci sono propo•li dalr Urnrio Cenlrale, domando 
io, come 1i polrtbl>e est>g·~irt In p1•n1 rapilale in quella 
proYinria? N~i 1nod1 11nora pralicHll. M;i alluotlmro1e '• 
pc11a di worlt> i~i oon tsistP. du11que eTtdt!nlementr. non 
•i H•rt·lJ~ iYi 11 1uudo di etel(Uirla. 

Noo creJu Ji 1lovcr t~Le1uler111i in p1U iuopie: diu10- 
1Lra11oul a que~w ri~uarJo. 

In 11.:condu luogo lrJ\O ucl1"11r1kulu un'altra JiflìeolL.1, 
là ove •· Jctto, i:bt l.1 Jtl'Ua cupilall' 11c1r.• t1c11•guil1t i" 
lucgo p11bbliè1J o rrivalo, da ,,,,,rm1•ar1i di ooll• in 
rollo tn ronformirò 1lrl regolamtnio. Nesauno 'orrà 
1tit(.('onotrflre rhe uno dei ,·nntagµi prictipah dttlla peno 
rapitalft è l'ese1npl~riU1 chp, non allri•nt-nti ai oUiene 
rhe meriia11te l<t pul.tt.lirili dt·lla peni. 

Co1ne dunque si potr~bbe an1mellere che di •olla in 
volla, eh(' si tratt.t di apµlicare la pena di morte, foue 
in arbiuiu, non è dL·llO d1 r.11i, rua forae cerio di una 
c.utorit •.. 

S1:oaLure De Fores~ HeJ4'.ore. Ori Matci11Lralu. 
~cnJ·Lore Ca.stelli B .... Bene, del llagislralu; COUJI! 

duuque 11i polrc!Jbe llnu11eU1 re chi.! 11 ~Jgi11lrato, a ae­ 
. t·nncla tle1 l'll&i, pot~· prt•arriYt'ft: a 2100 arbitrio che 
1 l't'tlt'c·uiiooe rit•lla pt•n:i 1·apitale i&1·glt.l piulloslo in luogo 

11r1vnl1l, wnii1·l1P pu1Jhlir111nt-11l1·! 
(JUPP.la t1ar1·btw un·,.,·id .. nle 110rhitani.;1 ! 

·· ~oa r.rerlo q1Jin11i rhP 1i1tvi hi"o"nt) rli f'.AtAndPr11i in 
piil lunphi rt19ion11n1•n1i p··r s1erau111Pre il Sen~lo I non 
nc101totre quP~"'lo 1i1tP.m", ed iu ron11PJtn .. 011 propon10 
rhe l':irl. 14 1ìit redailo in qur1ti lflr.nini: 

• Art. t•. La pena 1\1 111011.e aara t>11t•gu1ta ntti mocti 
finora pr.1lir.ali rig11till.i\'ou11tDL~ n~lle \arie pro,1ncif'. 
d1-llu Stalu, e nel luotto pulJl,lico, cbu aari di \·olla in 
,·0:1a d('tt."r1ninalo d.11la t:ortP rhe Jironunciò la l'On­ 
d.111ni1. N~lla To~i.:11111 11i Grll'fv<'rannu circa il modo rti 
t·ll'ru:zion1• lt• preArrizir)ni ivi .,;g~nli prima d1•I Dt1'feto 
•ti qnc•I Gn\"t'rno pr<l\·visorio 30 ~pril.- t)159. • 
Presidente. p,-..~o •I S1•n•luro C..l•lli di far r .. • 

aarP la 1u:t prc·po~ta al 1 anro d\·lla PrP1ic1eni:1t. 
Sennlor• De Fottata, Rtlal. Domando I• 1"1rol1. 
PrMldente. H• la p.rola l'onorevole R•lato,-... 
S•n•lore Dft Foresta, /ltl<ll. Due 1000 I• 01eena- 

1io11i dell'ooor,.Yole S1·na1ore C.1elt·lli ioLOrao 1IJ'11rl. i<t. 
H~ll di~ c.hc nuo ai è pr0Yv11lu in quaolu al modo 

di uecuiiuue · dt·lla pena capi~a.Je nelle Pro\·1orie t.o­ 
liCIDP, percb~ non t'Ncudo in t."68e Pro\in~ie allaal­ 
mt•ote 1pplici1~ qul'ltla pt.!oa. ooo puo dirai pPT tMe 

o•I modo Onora pr.ilkalo. t.:1'1'de poi cbo ooo ddibui 
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laaciure a nessuua autorua , 111a giu1lizl.11ia, r-ia KOYf'r­ 
nath·a. la Cilroltà cli deter.uinare di Y1,ha in volta M" 

l't•tccuzionf' r-apital-' d1•hJ1a Carsi in luogo pubblico O 
privato. 

Quanto alla prirn-. osservaaione, io prego l'onorevole 
Seoalort! Ca1t.t-lli ait aV\'f'rtirr. rht' l'Uffirio Ct·nlrale ha 
appunto prevenuto la sua diflil·nlLd l,li!~1u11g··n~to pt•n1ta· 
tamenlf• I.& parola prt1crilh alla parol<t fn'Alirati. 

(Juesta parul3 prt•cr1U& hasLa. pert·h~ evidetuememe 
all~·te alla di1Spo1ii:u11ts J~I Codice ptonale toscauc , il 
uuale , 111e111re eaii:1tevo la pena capitale, pre1friVt>Vu 
che (1.>11se ~&el(uita J.l~r merso J1·ll1 decapitazinue. E se 
11011 alibian10 usale parole eJ indicasioui piu esplu-ite 
ai fu per un mouvo di alta c~n'i"t'nit-1111 che io spero 
•arà aenlito ed 1ppreual.1 dal Senato, 

In quanto all•1 eei:onel.ii oe"crvilzionts r prop 1ta d1·l­ 
l'onorevole preoninnnte, eonviene ritrn1•re anrituuo una 
rir1·ostania di r .. ne, che Torrei fhf' 1'0111-re\·o!e Senatore 
Ca11ll•lli ITH.Se Pi:li r-ure presente. 

Nell'altro ram» drl Parl·1n1t'nto 11i erauu prcposu- dal 
lioverno, rnrnlre Psso ai opp 111e\la a11·a~11olut;& aboli1ioul' 
d1·lla pena di murtt\ var1i te1np~ra101•nli .-ool'iliathi, e 
fra questi vi rri\ quello che 1"~111•1·uzL.uc d1·1ia J>t!Ua ca· 
pilJle 1i filcesAe qu·ndi innauii in luogo privalo in prc­ 
seuza dellt! iole per11oue d<1 d1·tt-rini11ardi. L'Ufficio Cea· 
ltale non ha cr1·1luto di poh•r 11cl'ellu1e io n1111lo ai;s- • 
loto qu•·•t•J lt.>1npera1ot>nlo, 11011 se111hraodoflli coovc­ 
nienle 1ti 11at..ilire rome princi~1i 1 @enerah~ tl•e 1"1•11ecu- 
1ione rapital•• 1i fJrà s1•1nprr, J>f'f t'Olli dire 1 1 p()rlt' 
chiusP, in pr1'8e11za dell1! solt• p11r:1nnc 11,. 111•lermi11arai, 
e riò Pf'' lntlP 1.- rJ~ioni rhe ilhhiamo ::adrlollc nt'lla 
Rt>lazione e r.he non •err., quivi riprlPOdll, m11 ha "PO· 
iato r:h~ ai potese" adoltarff un lctupPran•~nto <·on1·ilia­ 
tivo, lasciando allil prud1·n11. d1·lle Corti di dtU~rminar~ 
di woha in tulta e atcondo i casi e la quttlità dt>I n·alo, 
ltf l'e~ecuziooc dli.lii~ rarsi in luogo puhlilico Q privuto, 
e ad un re~olJtocnto di prt>11.:rivere le D•1r111e di siru 
fl'Ul pubLlica, siit Jirr uu raso che per l"ahr", oo•le 
non i1nbrau1rt: il Codice, 111: si JX?rJ,111i l'tsprl'i':1ione, 
Lii quMte lugut..ri dhspoaiaioni rts•ila;11enlarie. 

t·onorev1·le Ca~trlli rurr<•Lbc r.he 1i dit:es.w cti1• J'e1P· 
ru1ionP. 1ar6 sen1pre puhlilira i io b'l izià dello rh .. non 
siam lontani da qu1•1tl'id1·:t, 011 lo ri~hhuno nlla rontli­ 
tlf'r:i1ione conciliati\·1 chP hn raposla •.. 

S•nalore Caatelll. (\omandu la porola. 
Senatore De Foreata. llrt.Jlore ... f questa r.011a1ili1•111- 

1.ione la ra1·coma111lu ugual1ne11te al Senato. Ma Tol1•r Ja- 
1rlaread uo·auturiU qualunque ~ovl ruativa•>giuJiziaria 1ìi 

dettr1nio11re il luugo io cui l'i~LlJa eljerd (alla l\·e,·cu · 
&iODt C;lJ.lilale, l'iù 11011 i- IJOl~ibill', dic~ l'ooureY•Jll• ~t·­ 

natore t.:af'lt·lli. (,, non \'e1l11, n Sit:nori. quHht grand~ 
imp: .. ibiliti. 

Il Senatore Ca1•~1h eh•• <'On0t1re l'unli1'.a lt·~itdaziontt 
~O:JIC' Che YijlP'I in ljlll'!'la Jlruvincia, Il f'h1• rra in 
facoltà dei 11uprerni Ma~inlrali di ordianre 1erondo i 
·~ui che l1e1Pro1ione 1i facesse Dl'l luoifo 11h1~0 dove 
eri 11.itLO cowmeMO il r~LIJ, o~pure aell• r.in .. iu cui 
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rra at;1ta pron11n1iala la &t·atcnia Perchè noo potrà 
dor•i ura qu•lla sl•"" l•colLA alla Corte d' Assisie f 

R,.;pir.go perl1nlo 1 noroe dell'Ullirio Cenltolc oncbe 
la pr•JJJOila del1'11n•irevolP. prPnpinante. 
Presidente. O •rò lellura d· Ila propo•t• del Seoitore 

Casl,.lli. 
• ·La pena di morte sarè rseguita. 1 
(V. sopra.) 
Oo1nando innanzi tutto •~ è appoggiillll. 
(Appoggiala.) 
La 1•arola • al 81•11a1ord Castelli 
S1•nalon· Ca.stelli E. Rispood,•rò ali~ ~:1~r"aiiuni con­ 

lroppu•t• alle mie d.•ll'unurevole Relatore d•ll'J.:llido 
f.enlr.le. 

In qullnto alla prin1a delle mir oast>rva1ioni il Se­ 
natore De Forrsta h;t riRpo1to rhe a riò che io domando 
relativarnenle alla Tosrana à già provvt.>duto rolla pa­ 
rola o prt1c .. iui, in quanto t'hf', rom'euo dice, Dt>I e~ 
dirr penah• t- arano ei trovi indi<"ato 11 modo di f"le­ 
cuzione della p1•n3. di morii•. 

VtramC'nle n,..a saprt'i con•e cap'lcitaru1i della con­ 
cludenza Ji questa osst'r'l·aiiune, pt>rch~ allora biso· 
go~rthbe am1neth~re <"-he anche io Tosc;&ua P.BÌBLa la 
pena d1 1norte, p!!rchè ~ t11i.1ot pure in11critt;i in quel Co­ 
dire penai~. Or 11i<"r.01oe {)Ul'lla pena Jenne r.~·D ua 
1p1t0silo pr·,,·,e,li1ne1110 ahulita, ne consegue per TirtualA 
consr1:1ut'112a che 11on possa ril1·n1•r1i altualmrnle pre· 
•criuo io Tusl'ana il modo d"e .. ruziooe della pen• di 
mortP. 

Quindi ~ induhilahil• rhe oe ai lasciasae la redazione 
dell<l dislJO'iiiooe oei lt>r1nioi proposti, non 111rehbe 
provvtdut11 ro1uph•la1nt'nla all'iroportante Ojrgettu cui è 
r1•\ativo l'articolo t.&. 

Q11anlo alla 11t•r.ond:a d1·1lt) inie proposl" il Senalure 
o~ for1·1l;,a ha vuervalu che eua ha per uggeuo di reo­ 
dtrc 1neno frt>•1ue11le ,11., ai1 po:1~ihile lo spcUJ<:\)ltJ Ji 
un11 tsectn:iooe capitale. 
'" a QUt'l't'OS~1·rv;,1ionc cumiocil·rò a ronlrapporrt, 

riò elio ho già d1•lfo lla princi~1iu, che 1iccome uno 
drgli 1·lemen1i ""•n1ioli doll'ulil,IA d1·lla p•na di morii', 
I l'e1eruploriLò, la qnal• solo ti ouit•oe colla pubblirih 
d0 l(;1 pt•oa, quindi nun porrei 0:1,ociarmi all'opioioae Ji 
chi volt>R'le rt•nrl(1re pri\lal•t l'est>cuzione dt'lla pena di 
1norte. Ma a parte qu1•sto; qui si aiJottert·l.ll>e un ejatema 
che noo è, nè io uo 111·11lto~ n~ n1~11·artro. Si ammette 
cioè la pooJ:1il1iliti C0!4i J1·lla lJuhbli1•ilà dt-11' eaecuzioue 
co111e dtll'eat·cuiiune priYilla ..... Ora prt'RO il St>natore 
o~ Forl·llta a t:On11iJerare ~11 iOt:l•IJ'l"enieuli sr•~·i:.aio)i ai 
quali dar1·Lhc luogo queP.l.J aistl·ma. 

La C11rle 1-he D.tt'ISl~ )3 r.1rohà di ordinare cli~ UllOl 
pena iii mOrlP. fu~St' l':Cf'f'Uila in lur·pO private, I rhc li 
esporrtLhe L 

Supponiamo rh• il d· li1111uenl• apparl<'nga oll'olta 
1ocit'là; non lo e~li e\·id<·nte eh~ nell;i n1assa drlla per 
polaiione rimnrrPhbe. o p11lrebbe ri1na11ero il dubliio 1e 
la pt•na aia et11a etP@'Uila, qualora foue 11.ata ordinota 
in 1t>gnolo ! 8widenh.~mente dupo (ht1 uo delinqueoltt 
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volgare Io .. e •lato pubblicamente glustleiat», e poi una 
sentenza ordinasse che là pena capitale di persona ap­ 
partenente all'alta socirtà fosse eseguila privatamente, 
oh certo niuno toglierebbe dulla mente del volgo che I 
il rlt>linquente si COD$Crva Io vita nel carcere o che ru ! 
trafugato. 

Quest'iucouvenlente sarebbe gravissimo. 
D\ahra parte, Rt> in certi easi la Corte autolizza~ee 

ì'esecueiona della pena d1 morte in privato, mentre io 
ahri casi l'ordinasse in pubblico , io questo secondo 
1:aso vi san-bbe evidentemente un aggravamento di pt•oa, 
che colpirebbe anrh~ tuue la ra .. 1iglia del condannato, 
ir· che sarebbe sommamente ingiusto e improvvido: io 
quindi ritengo che la publJlirilà aia da prescriverai. per 
regola intarioùilt.!. di tutte le esecurioni capitali, e che 
peTd6 ol• da rt••pingeroi il sistemu proposto dallTlllr.io 
C1'!ltrale. 

Spero p•rtonto che il Senate voglia accogline lari­ 
forma d-H'artieclc nel n11JJ0 che ho M1ulo l'onore di 
proporre. e pr•go il signor Presidente di volerlo porre 
ai voti, separaudo la prima parte dalla seconda; ~rchè 
il Senato polrct.hr oon 111n1nellere la oece~il• di ri ~ 
correre a variaziC'no della parola prt.scriui per provve­ 
dere allo scopo che io mi sono propOilto col mio emen­ 
damento; e potrebbe invece opinare diversamente quanto 
alll o•coada parte che concerne la !orma publ1hra o 
privata dell'•aecu1.ione della pena capitale. 
Presidente. f•rò notare rhe la dlvtaiune è di di­ 

ritto, mu debbo avveMirt quale sarebbe 111 conseguensa 
di r&to ... 

Se fosse adouaia la primo parte della proposta del­ 
l'onorevole Castelli e fo:t:jC rigt'llt.1la la s1•co11da, ne v1·r­ 
rebbe p1•r coustguenia che n1aochertLbe ugn1 dispilai. 
1ioue h•gislativa aul n1odo di eseguire la pt'na in To­ 
sca11a. Perciò bisogoeret.bl! 1'.be si fosse riacrv:uo il diritto 
41i fare proposte le quali tt-n .. •~l!ro luogo dt'lla pri111a 
11arle di qut>lla dtl1'011orevule C&11St~lli cht io ipotet1c:u- 
1wen"'° BOl'J>On~o oon veni88" 1cr:Ptlata e chr qut>11te ~rv­ 
pol'lt aVt>Mt>n> per iaC'01-0 di provvt.'dt'rP o.Ila lacuna l'he 
r11nurrt!bbe. 

Sen•1to"' Castelli E Si polrrLb.• in>er1iro r ordine 
dt111.t votaiioul!. 
Prealdence. Bil•ggo la pru1•0tit• dtl 1i~nor 8• natr•r<' 

1:aa1rlh pt-r 111elterlll .,.i vuli. 
e La penl di morte aarà (te@uilil nei modi si111Jra 

pratK:ali rispetliva1nen1e nella varir. pruviotie dello State-, 
e no·l luog& pubblico che Hri di volta in •ulta dl"ler­ 
mloulo d.l!a Corte che proouniiò la condanna. > 
Senatore C1>stelll E- 001n•ndo la parola. 
Presidente, Ha la porola. 
Senatore Oaatelll E. lo crederei che la •ol•,iooe 

pC'e ortl si dovesse H1nitare alla prima partt• d~lla pre­ 
pollil\ intendo dir• che la pena di mort• sar! eS"lJUÌl<I 
nei ruodr ainora praticati rispelhvaruenlt! urlle variP pr~ 
'ineie d1·1lo Stato e che raltra parte che ~iuè Hsa Ria 
... eguirl nel luogo determiouto dullo Corte che pronunziò 
ia condauoa aia po&ta ai voli eacceasi"famtole. 

2 •) ~ t.l ' , 

Presidente. ~i,~corne l'onorrvole Senalorf' aveva do· 
n1andato la divisione lt>Ot.a indirare le parti su cui ca­ 
dtn·a, nalurahnt-nle rlo~t3a!\i ritenPre pr.sere quelle di coi 
si tornpooe la suo proposta. Ora io dividerò anr.ht 11 
primo 1ntn1Lro essf"ndo rbf! tfrli ra una proposta ~peci­ 
fira di dividerlo, e mett.,b ai voti •oltaoto la parte r.he 
egli ha oro indicata e eh• rileggo. 

e La peoa di 1norle sarA est>guila nf!i modi fiuora 
pralicali rispellh a1ne11te ntll~ •arie IJroviar.ie dello 

· Stuto. 1 

I · Chi ò d·avviso di adottare questa prima pari•, vogÙa 
alzarsi. .. 

(Dopo proYa ~ rontropro"' ~ appronto) 
Pros•guo la !otturo del primo membro della propoata 

C•et•·lli ; • e nel luogo pul>hliro che 1Dri di volta io 
volta determinato dnll• Corte t•hr. pronunzio la coo­ 
dauna. • 

Pon~o ai voti que•t' altra p:irte della proposta Ca- 
1telli. 

Citi l'appro"a, voslia alzar&i. 
(Approv•to.) 
Lrg~o ora il capo•w•o della propo•ta Ca1telli. 
t Ncll.l To&cana •i os~er,eranno circa al modo di tse· 

cuiione le prl·acriz.ioni ivi vigc•nli p~ma del derreto di 
quel ~overoo provvioorio dd 31 aprile 1859. > 

Prima di porre ai voti queet"uitìma parto ddla pro­ 
J)O'ta Caste li' laccio riSt•rvo che ec es•a non folM' adot­ 
tata. si possa rar IDOf;O a qul'Jli rmendamenli che si 
rf"'rlt-t!'Sero op~ortooi onde ro1nplt!tnre lu di1poai1ione 
lt'~i"l.1ti~1 acdl>tch~ postta av(·re cffcllO in lutto lo 
Slalo. 

~bi è d" aHi10 di adottar• que•t' ultima parte ddla 
proµost.A Castelli, ai cu1npiiicci11 di alzarsi. 

(.\pprovato.) 
Ora pon~o ai \"Oli l'ini'ic•ne Jella prorosta d~ll' ono- 

revol-.! Castelli. 
Chi fuole opprovarla, !IOrlto. 
!Appro•·ato.) 
Do ora leuurA dPlle tre redazioni Jell'art. 374. 
L"art. ~14 dri Codi<r p<'nal• ro•I ~ ronc•pito: 
e Colui al qoulf> ~iJ slato riefrrito o rif~rito il giura· 

IDt1lllO in rnat.:-ri;i rh·il"e 1 Pr1 avrà ~iuri1lo il (al:10, &arA 
punito colla pt•ua dt·H'intPrti1zic1nt? dai pubblici uffizi, ed 
i11vltre non 1arà più amrnesso a giur:ire, nè ad offrire 
nd altri 11 Kiur.unento, n~ pr•lrd e&al're alt.'unto come 
pf'rito o J;iur11to. n~ deporru in giutlililJ ruurcbè per 
s•Jm1ninislrore 1f.111plici inl.1ic;1J.iooi. 

> Alla pena oudd••ll• sarà "'mpre aggiunta quella del 
C<trrere, e di una n1ulla estcnsiLile a lire du<'m1Ja. > 

L'articolC1 ste:;so nel Derrl'to Luogotcnrnz;ale era stato 
&0ppreeso. Ora l"Ufllclo Centrale del Senato propone che 

, aia coocrpilo n"i srgu<·nli lrrmini: 
· • Arr. 374, Colui al qual• Ola etato dd.rito o rif.ritc 
I il giuramento in materii:a eiv1le ed avrà giunito il falso, 
aaré punito colla pena dell'intrrdi1ione dai pubblici urti1l 
cJ inoltre non aarà piU ammelSO a ~iararP, o~ ad or .. 
lrire ad altri 11 g1urameul0, nè polt.l e&6ere llMUoto 
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come perilo o siuralo, aè deporre in giudizio luorcb~ 
per somminislrare aemplici schiarirnentl. 

> Alla pena ooddena •arà sempre aggiuntn quella del 
carcere e di una multa es tensibile a lire duemila. 

> La pro .. però della falsità non polri P8.•rre som'lli • 
uislroLa che nel modo auiorizhlo dalle leggi civoli ed 
inoltre quando ai traui di giurameute decisorio, colui 
che lo ba deferito o rirt>rilo oon a~rà mai diritto ad io­ 
dennità io aegui10 della semensa che dichiara la lalsila, 
salvo provi che ~uando dL{.ri o rilcri il giuramento non 
avela io suo potere e non 1<1peva. 1e1 o dove esistesse 
il ~lolo o docamentc per pro .. re l'obbligo o la libera­ 
zione o Il fallo dedouo • giuramento. > 
Preeldente. È aperta la discuesione anpra questo 

proposta dell'Ufficio Centrale. 
Senatore Caatelll E. Domando la parola. 
Presidente. R• lo parola. 
Senatore Caatelll E. Sono perleuamente d'accordo 

sopra questa propoala coll'Ufficio Centrale nell'adottare 
rug~iunla che propone all'articolo 374. 

A termini di quest' arlicolo IÀ applicava il principio 
generale che pronuociandosi una coodanna per falso giu­ 
ramento io 01aleria civile 11 proounciaY• anche la con­ 
danna all'indennità, per il danno causalo. 

D11 ciò ne •eni"·a che chi a,·eva dt·rcrilo uo git!ra­ 
mento in causa civile '"oiva nd ottenere io modo io­ 
diretto elfi che non aveva potuto ottenere nel aiudizio 
civile, il che pareva ed era rontrario ai sani princlpii 
di diriuo. 

Ben facevo pertanto I' UrHcio Centrale nel proporre 
quest'aggiunta. ma appunto da quo . .;t':t~frionla devo 09· 
1tr,1re che deriverebbe en inconveniente contrario cbe 
io vorrei evitare. 

Sta bene che il creditore il quale ba deferito il giu­ 
rumento al suu debitcee, il quult1 lo al>Oìa prcalato ne­ 
@•10d() l'esialt-nu dt'I c~dito, oon aUbia diritto in giu­ 
dizio penale ad oUent•re ciò che non polè e •nsesuire nel 
g1u11izio civile. Cl)l'De è il caso 11revisto dalla stesan ng· 
K•Unto dell'UfOrio Cenlrale, ma à ro~ionevole e giusto 
esu11l1oeolt' cbt- dal 800 reato il ralao giurante non p0:.'!:8 
trarre UD turpn profitto, lorrhè conRe~uirchbe ritrnt>ooo 
qu'""'' di~posiiioo~·. co1ne ,.i ;. propoat;1, pPrr.hè IP.r.ondo 
lit di"puaizio11t> IP pt>na flolu 114.•111 quull! in~orrerthbe il 
culpt!vote di r:.1l1hJ flÌUrameoto 8<1rttbbtt quella di una 
ruuha Nt.t'nsil11lft a L. 2000. 

Ora 1upp0Riamo che eia alato dt'ft>rito il giuramento 
sopra di una somma di 20 o 30 mila lire, il creditore 
000 potrà ouenere CJOtro H raleo giur.:.nte che la eoa· 
'daufHl ad una muh" di dut•wila lire, 111eolre cului che 
ha giurato il (a~O, rilerrt•blJtt indcbitarD<'nLft nella QHIS- 

ainl& parte H frutto del suo r<'ato. · 
Quindi credo che per olleoere lo arnpo mor~le a cui 

deve inteorlere tcramenlP- la aiaposizione root.-outa in 
queal'nhima proposla ddl'l:fficio Cenlrole ai dehlia •g­ 
giongel'l! aor:ora queat'iociso: 

~ Nei ca1i in cui non può ~ero asgiudir.11ta 1erur.a. 
iAllenoilà alla plU'Le otf""" d..l falso giuruuOQlO la wult;o 

23 ff 

da inOiggcrai oarà eslensibile ·od uoa oomma corrispon • 
cienle all'ammonlar., del danno causato. > 

Lo pena inOilla a cbi ba giuralo il lalso, non p•rl•rl 
la reslilu1ione della somma al crrdilQre, ma Il colpe· 
•ole non rilerrl nello mani la somma per cui ha giu­ 
rato il falso: quindi mi pare che non ai debba aver dil­ 
fl,:olli ort ar.cetlarlo. 

8"nolore De Poreeta, Rtlatoro. Domando la parola, 
Pl'&sldente. Ha la parola. 
Sc•talore De Foresta, Rtlak>re. L'Ufficio Cenlrole è 

licio di poler quesla voi la accetlare la proposi& dcll'ono· 
revole Senatore Casklli. 
Commissario Regio. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Comminarlo Regio. Mi duole aomm•m•nle di 

do•er abusare per la quarla volta dello pazienza del 
Senato. 

Uoa dtlle modiOcazioni più sravi rhe furono portale 
dalla Comn11uione napolelana composla di cbiari Ma­ 
@islrali e Giureconsulti, e della quale era vice·pre•idenl<' 
l'alluale .lltnislru della Giusliiia, al Codice peaale del 
til59, lu per rappunlo (a •Opprea&ione del r•olo di sper­ 
giuro nel caso di giurameolo delerilo o rHerilu iu ma· 
I.ria cil·ile. H siccome qu<Jla parlo di quelle modifica- 
1ioni ha dati.> luogo a conlrarie ossprva1iooi eJ è staia 
re:ipiat.a dall'Ulllcio Ctnlrale, co1l bo il dotere d'inclic;ire 
le rasio11i rhe m 19sero quella Comn1issione a sopprimere 
l'art 37 4 del Codice penale. 

Qurste ragioni non saranno senu utilità; e se ooo 
..rronno o for mnnlenere la soppressione dell'articolo 
in esoune polranuo \ah:re alineno 1 che il Senato ap· 
prt!IIÌ con,enevolineole UD emendaDcuto cbe il Goverilo 
cred.~ possa es:;ere utilrueote jnlroduno 01·) vrogeLto ùel­ 
l"Llrtir.io Cenlrah•. 

N~asun dullbio, s:fl:DOri, elle colui il qu:.1le Ot·I tempio 
della giustizia. ratto @iudice dt>lla sua propria lite, ep&r­ 
giura, e rol euo spergiuro ro\'inil la parte contraria, e 
e'in11ign11risre di ciò eh~ a lui noo ~ dovuto, nessun 
dulibi·1, ripeto, ch\~i romml·lla uo 3UO di 11om1nt1 i1n­ 
mor.1lit~. 

Ma la que~tione non i;ta in qu<'fllO. L:"t qurstione sla 
nel vedere Bt! qucsl'atto i1nruorale aia di quelli rhe non 
possono e8scre ahrin1e11ti prt!vt-nuU St> non se colla san­ 
zione penai~; e se la soci1!l~ inti·r,·eneudo P'"' punire 
queisti alli, non ai e:;ponP. ud orl'1!0d1·re altri doweri ed 
altri inlPrt.>ssi di ordine puhLlico chi! tu81iouo essere 
cgual1o('Ote garaotili e prolelli. 

Ora, o Si~nori, le ragioni che mouero la CumrAis. 
aione n;1pùlctana a "opprimf:'re qucato orlicolo dt•I Co­ 
dice, (LJrono 111oliti etori.ci, mctiwi razion•1li, e n1oti\li 
le~ali. t·he io hrevemeole ricordt>rò. 

Furono n1otivi storici: poi chi\ Yoi ronoar<'lf! the nf'I 
Codic.i pen,.le lraocese del 179 l , rhe lo il primo dal 
qu .. lr. banno trauo ori~ine tolti i Cc1di1·i po!ttPriori, non 
vi en:a pt·na per lo aprr.itiuro in ca~o di giurarnento r.f­ 
vilt!; COllO!lt'el1• eh~ quando Ori 1808 q1Jet1to rallo t1i 
volle t1.llogdre Dl·Ua caLe~orill rfei rt'uli, lll Comruiesione 
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del r.orpo lt·gi:1IJlivu ti oppose viva1ntnl~ e di·r.0:1lrò 
to111e qneat' inuovazione sarebbe Plata Ull (uinile im­ 
menso d1 liti , µ<>rCÌ0<'1·hA 01·1 ml otre la lite civile ve­ 
nh·a epenla col giuramento, 1i a.1rehbe riaperto il iz:iu · 
disio penale ; e con queste meszo le parti litiganti avr·rh· 
bere ouenuto nel giudizio penale quelle pro,·e ~htt loro 
erano nrgate nPI JEhlfti1io eivile ; 'onoart"udo oenuno 
che ne' giudi1i t'I\ 1:1 I~ I '°';,!1: non permeue lot prova 
lfftilnoniale in ceru ch·lt>flDÌUali Cilli e per certe dt.>lt•r· 
minate questioni, 

E per rcrn10 colui cli" DOU a..-rà ducumeuti pt•r prù­ 
-ware la eonvemicne o l'cbbligaaione Ji cui domandava 
l'adempimento, avrà l~mprP. UI\ nu•zz,1 (acile per CuO 

arguire il l'UO Intemo : d1·f1..·rir.\ il gurameuto al il!Ul) 
conlraddillore, e quando restui D•ri ~iurato, ricorrerà 
al giudizio penale, e ID quen-lerà di spergiuro; eri al· 
lora aarà a1nmrsao a provare con h'8limoni l't•sislenza 
di quella ccnvensicne, o di quell'obbligaaione che ooo 
t1'CYa potuto pruvare nel @:indizio civile. La qual r.osa 
quanto po.u riu&t:ire cuotraria ai principii del 11iritlu ed 
all'ecouotuia d~i gi11Ji1i, nessuno ~ cbe oou ve1la 

Ciò non pt-rta11lo l'arlirolo che pu11iY11 lo IP"r~iuro ru 
am1n1>1So 111·1 Cùd1c~ penaltt fran1~at>. 

Quali oc rurono Il" COOS~KUf"llZe ! . 
Si "°"'""" le~gere in luni gh scriuori Ji qu ... 1a m•­ 

leria. Qut·llu che att>\'8 pre,·e.luh) la C9w1nì&Jiu11e IP· 
gislativa ai verificò a~puntino. Le Jili si u1uhil1licarooo 
invee .. di 11pt•g11t·rsi col giura1nt:11lo che ,.ra in1licalu come 
il ~1&ft lilium j li ~r .. ta tt'Stiu1ouial~· che ver prtcttlu 
di l1:ggt: OQll si a\·tv·1 P•JtUl"J olleaere nel ~iudi1io ci­ 
vilr, Yt'Uil'a atl t.!\il're n·rla1n;.ita e t'oost·guita Dl'I giu­ 
•lizio pe11alei ed tilualenJu.ii J;1 legge si ou .. neva indi­ 
~tt:1n1cote qut·lli.> r.hc dirt·lla•nl'nle non poteva cun11t:­ 
guir1i. Le rose siunl'ero a t.Jle che la giurisprudenza ha 
ct>rcitlO prt-vt>n'ire i 1no1ggiori in1·onvenicnti di tale 1i- 
1te111a con ritenere che lill1neno la qu .. rel .. di spt•r1.duro 
non sia ammeasa, se non quando colui rht la pruJu,·c 
abbia un µriocipio rli 11rova P"r iacrillo d .... l rauo nt.'gato 
col giuran1entu; e rhe colui cl1e ha d•·fcrito o r1f1·rito 
il giuramento 1•J ha transatto cosi 1:1 lite ( peror.t·hill il 
giuril1nento drcisnrio è rt>put,."' 1r.1nsa1io11e Lril. le parLi1 
non pOàSa. costiluirl'li pari<' ci,-ile 01·1 giudizio p~uiiile, 
appunto pcrrhi!, nt·I auo 1peciJhs intrrt·su, lct lite è già 
•:iurila mercè il ~iudicJtv civ.Il•. 

Dl..lpo la al('lria vennero io ronsiJtr .. zil)11e rJgioui tralltt 
dai priocipl d•lla 1deoia P<'Dale. 

B pt..>t f~rmo non 6 vero1 Si4uori, che la Socii Là dcl>ba 
., poua punire oKni fattu i1u1noralt' t 0•111 lii! al'reblJe 
forse il Jirillo i Ct'rlo n.10 n~ a\'reLhe i meui. La lt•gge, 
dire\/& il 81!nlham, h:i lo ste~~o ct:1llrll d· 11 .. n1oral~·, 
ma piil .•trella cirl·onrcren1il. E, aecondo gli insrgna­ 
mrnti Jt>I R.1ssi, '1uan"o 8i trall~ di azi·•De 1.cnalt>, la 
Società non deve inlervenire lt' non quanito \li h:1 un 
allo immor ... 1<', rhe lrde- i dirini dt"lla So.-iet:'i o dt·ll'in­ 
di,iduo, e che la S!lcieli o I' inJividuv non abbiano 
iJlti Wl"lli ptr @UBreutirscne, lll~OO (a d&Uli'lll8 peD11le. 

Ora dJI Jannu che naace J~llo spergiuro in materia 
ti\il!.!, è 1·gli vero che lindividuo non possa goarrn­ 
lir6i altri1ot>0Li, chr pPr 1nP110 dt·ll"aiiooe prn;,ile t 

La rispo~ta ~ fo<"il••: non deft.!rite il JZiuramPnll), e 
non 1ar .. 1e 11o~~elli 111 danno rhe può deriv11re dall, 
spPr,v:iuro: nno datr Ol'1·11sione a'1 un delitto, e noo Di! 
patirPl8 il n iruml•nto, nè ttfln-ttt nella neresailà di do­ 
mandarne lo J.iUnizioue. 

Si o.illli(iunsero le ragioni l1·~ali; ., qu~te erano Crt1. 
l°•llr. ti lealu 1lell'arlìcolo 1317 delle l•~Ki ciYth, il 
qu.1lc •lict'va e."pr~s.i10t1n~nt~. che quantlo il giur11111·nlu 
dc(eritoJ u C1f1·ri10 sia1111i d,.tO'\ 11011 si a1nm~tta l'avv~r- 
1a1 io l prov·trne la ral:1il3; lt>rmini flt'Dt'tilli che BUO 

aru1neltt•VJOO ercezioni. Jn prt>aenu di queete rJgioni 
storichP, fit&iunali t IPj:!ali, 1 quel rhe Il piil in pre11enr.a 
dt•I te1to del God1re civile, la Comrni88inne- r:rf'dette d11- 
"Y1•r S'lppriintrt! 11 di~positione del Codice penale ciff~ 
il reato do oprrginro. ~ lo credt"lle Ionio più. che d•I 
1819 in cui •~nn"ro in imp••ro otll'una e oell'ahra Si .. 
cilia le leg:zi p~n.1li n11.,.olila11e. che qu~IO fallo non 
elevawil11U a rht1..1, non 1i 8\'~va awutu a d~plorare al­ 
cun i11c011\·~11i~ut~, Ot vl tra Ili.I.li l'.oOlfu I) iÌ!ll~ma 
1t•guito 11lcu11~ ri1u-.111lrJuia pttr ptlrli: di 1nagi1tr.1tr oJ 
fodi~itlui. 

Di lJr··•ente I U1lìc<o CeotrMle b~ ri11r0Jouo l.1 1;1uzion .. 
do·I Cu<lit:• P""ale del 1859. ma ba crrcalo di i.rupe· 
rarl.1. per pre1tH1irne i pi1) lo(fil\'i inron\'enienti. ' 

Si potreblH:', SiRnori, os11ervare innon&i tullo ronlr·• 
q-:e.;ta proposta rht> la 'IUe&tione ~ in c .. rto modo prt>· 
ma111ra, 1tilnl~ l'ht' il CocticP clvile li aocora io di· 
scussionf'. 

N1·I t..:u1lire 1:tvilt~ vi ~ in rf1'1·lli il titolo dt'I giura­ 
w1.:11to dt•t:isorio t> Je\ Riuranltnlll au~pl~torio; ma non 
ai ta •t! 1tli ouoraucli giureconaulti, rhe 1000 incaricati 
del riurJ,n;1mt!11Lo di qut.l Cudict', upinentono per il 1nan­ 
t..•ni111eulo dtll'uno e J1·ll"allro, e io quali 1nodi, roa 
qu,1Ji COll:-U~guen&e, COQ QU<tli @Uotr1·ntigie. 

A:icor.a. i11 rir.·1rdo che il prog .... 110 !ilioi~lerialc cun­ 
liene un articulo il quale dichiara io modo geot!ral.,, 
rii.- colui cb11 11• de((·rito o riCt·rilo il (liuram .. nto non 
1iil a1n1nt9~o a pro\aroe la f;1l111A. 

So che l'Uffiri'l .t .. J Seualo aKgiun1e '" vi• titJilt, 
1na qnt·A~ liu1ita1ioo~ S•r• ess11 1naotcnuta? 

È una questione non ri11uluta. Vif'D•J da cib r.he po­ 
lrt·bbe riguarrlarl'li p1•r lo mt'no ro1ne prP1natnro il ri­ 
st;ibili111e11lo nel Codice penale di. un reatu che p~ 
lrebhe avanire dowt1.11i, se la Cu1omis:1ione l1•gislatita 
ci•ile o~inal'Se che il ~iura1nento oon delJl>a e1111."re am- 
111e:l90 fra le prove alaLilite d•I Codice civile , UY\'ero ' 
atatuiaie, cbt> colui che ba dtferilo il giuramento DOD 
aia n1ai a1nmtld\) a pr.Jtarnt la r:.ilsilA. 

So•nalore Caatolll. E. DomanJo la p.rol•. 
Commluarto Regio. l"1 .., il :lenolo opioa di 

ril•n1•re la pri1na porle dell"a1 liMlo propo•ll dall'Urfi­ 
cio Cèntr11l~. val quantn dire la puniaione ch·llo !\p1·r· 
g;uro o..t rasi •ti tziuramento deferito o rirerilo, '- riò 
anrhe priwa cbe queauo materia aia defioita nel Co- 



dirfl rh-ilP, il Gnverno rr1•dl• rhe ~1rrhl P prr lu OH'llO 
ut1l roo1a a<louare in pili t"ftpl1cila m-miera qu-i trrn pP­ 
rarnenti che souo etali 1t11n.11i ut li a pre\·enirP gl'in 
cuo\·en1l!uti cue ho iona.1111 it1d1r.etti. 

L'Ufficio Crolrale nell'alinr-a dell'articolo dico: e La 
prova però dt•lla ralAili OOD IH1ri arn1nt-~:a che Dcl mode 
aulurizr.ah.1 dalle lt'{Ul:i ri•ili •. • lla quante di(licohà, 
quante qut·stio11i non putr:innt• 110H1'.':ere da quesia loco· 
sione, ~on "i potrà torse dire; ~ v1-r\) che h1 protll 
leatimoniolc 01)0 h a.umresa 11e 11011 quando si traili rii 
Aomma minore di trecento lir .. ; ma fiò ha luogo meno 
11uando si lr;•t•i di d1•1illi o quasi d1·lilli, 11 le ""P"r~iuro 
à •p11unto u11 deluto ? rn~no quando la p1rt+• non abl.lio 
potuto pro<·ur;1Mi la prot11 per iseriuo ; e dello 11prr- 
giuro 011n era pesstfule a\'er~ prova 11:rlll1 ! · 

NJ bene che q1..1P11lr. ragioni petrebbero essere rou­ 
lrad1lt•tL~. Ya a che IJeciarc questo Iotnite di dHlicoh!t 
P d1 liti! Perchè non risolvere D1:1lJ111e111e lit questionv 
f' d1l'l1iararc qu .. llu 1·he 1 .. siuri11prudl'll%ll rr11nr.1•se h11 
già rilen•Jlot val qnallt<J dirt• rht! lti prova rtrlla r .• )sil.~ 
del @iuran11·11to oon sia 1u111n<'tl8a •~ noo quantlo ,.j 1ia 
un 1-rinripio di pr11,·a prr ii4rrittn ! 

Arnurlu\ P•·i lt' parli non po~sauo ri1·0111inriarr l"'r 
ha vi.a J>('llale i !11u1ii1i .. le qur~lioni rhr hanno tran­ 
sano rol Kiura1ntnlo nt-lla 'i" rh ile, 1i1ret.he pt·r &\'- 
1"1•01ura olil~ aiz~1u11g .. rtt 1·h~ r--·lni t"ht' ha d1·r1·rito o 
rirerilo il ~iurao1~nlo 1100 pc,111,1 roslituir11_i 1101rlP rivil .. 
Dcl ffiudiiio pt•nolt". Ud c·io nun d1•r1vt'rehlw chi• 1•.,li 
perde 11 dirillo 1ut rg!Jt·r inJrnnii1.tl1J d1·I diJOllu 11altt11; 
rhè qu••lu dirillu l'ari. 6:1 I dd Codi<'e di pru<·rdnra 
lo ;11nn1ell~ 11ernpre1 e C"(•nct'•IP il rif'arl'in1erito dt>0 ctMnni 
n qu;ilunque dano .. ggi;1l·l, 11 sia o ou co"litui10 parte 
r1\1).•. )la 11010 d1•rivtrehhe rhP r.hi h~ 1ra11aalhJ la lit~ 
l'iVilt-1 non pOtìA ricoo1parireo nuov<11nrnh• ron1P parie 
nel @iudiiio p .. n .. lt>, a pt·r rer1110 rl1e ;i puhhliro mi­ 
nialcro, ncll'inl1•rrue dtll11 pubblica n1oralt>, p1·r.it'f.:U;ti 
P. farA"ia punire lo t1µt.·r,.:1urv, YRd• purr. ~ .. rht poiiR:'l 
r1'rn•M" con1tt partr. oel @i11dizio chi ha ait vulont1ria- 
111t>11te deHnito, ton ur10 d1·i 1noi1i l•·g<1Ji. t 11001 intr· 
reili ch·di. pi.Ire cl1e aarchlie un mell~re in ap··rla run· 
lraddi1ioue le du~ h gsi e i doe ~;udi11. 

Pt•r qut'etr rugioni, qualJr& 11 S,u:1lo \orril ;&IJJUlt'l­ 

lere n1·I t:oJire _una r-ao1i.-ue pl·DJll· p1·I rali"o giura· 
1n~nto, pare l'ht! si do\·rl·Lhe :.1l1nt'ttO s~it·~·lrl' 1·011· più 
rr1•riAiv11e il rnnt~1·llo dt'll'11rtirolt1 r1·d,itlo d;1ll'Urfìrin 
t;t'11tr.1l1•, dic:enrlo rhe la pro)\"il d1·lla ralsiL:i 11•111 flO!llllal 
e&~Pr~ 11nmra1'1 rii .. quarH1o "i sia un 11ri111•ipio di prnva 
prr larrillo, t'd a,rgiunli{t>rRi r.he 1·olui il quale hill ttrrP­ 
ri10 o rirt>rito il giura1nenlo in m-1t .. ri" eiv1lt! n"n JM1t1su 
Pf'Brre parie ri\·ile n .. J giudiiio l"-'n:-ilr. 

f;. in queslo St"nso r.h:t 1000 rNialli i 1lue ••mt•nda­ 
tnPnli rlie prt'('" il Sen11Lu di adot111rt>. 
}lre&ldente. Pongo a1 'oli l'Brtirolu. 
Senatore De Foresta, Relattn·t (ititrrrttmptiulo). 

Do1nJodo la parola; non l b-1 rhil'ILa pri1na pt·rrhi> rre­ 
dr.-..n che \'Oh'SS•' parlar il S1•natore Ca1h·lfi che l'•1,e\& 
pur dvn1andctl-1 i ora, pualo che mi ~ C<•ncf'Ua, Mdpon- 
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dPrò hr~t·emrnre nl11• ro!IP rl1·tte dal1'onflrPvolf' Cnrr.nlis­ 
sariCl Rej?io. f'o•ninrPrò dall"ollima sua OB!llf'rru1ionr. 
E~li dire,.a chP. l:i qu~tion~ flir dt"bba manlenf'~i o no 
qne11l'arlir.ol1J del Codir." p1•n11le ~ fllr~e pr .. 1nalura, prr· 
thè non I! an•·ora br>n eiC'uro che si lasri 11tl CurliC'tt 
eh il1t il ,ziura111en10 tra i n1eui di prova. 

Per n1e io n•>n duhito che 11u1·eto 1n1·uo di provi 
Nri r.oniwrvat·1 01·1 d~llJ CuJi1•t ci,·ile, tanto p1U rh1! 
qurslo ~ (o!ià 9t·1t•> \'Otato da 11nbi i rami dcl Par\;i­ 
m•·nlo, f che 1'11.Lolixione di·I gi:1ra1ucnto comA mt-zlt1 
di rrt..\R non n1i p:1rrehht! una diaposiiione chEi non 
lorchi i prinripii dirrui't·i. )la la~riando qu~La que· 
1lii1nP, l'hf' non ~ n~ qui 11~ orca il 100120 e trmpo di 
e&llrnin:1,.•. nii baita tli ri~pontlt·r~ rlu• il CodicP peaalt• 
deve 1•s1ero 1n ar111oniB <·olle le!l~i rhe O(I eono WI • 

g1·11ti e rh~ 1 tt'rn1ini d1•1le n1ed···.ii111A il ,.:iurimenl•J ~ 
uno dei m1•ni princip<tli 11i prov.a i su io avvenire <'et­ 
aer• c1i esserlo, il rew.to JiwPrri. i111pouillilc, ma intanh1 
1100 tlotil,i.1100 raurt'll~rlo d;1I CodiC"ts pt"nalr. 

In qu:into ttll~ tlue altre os::ierva1iuni dell'onure\"1,l1· 
preupiUilOle t·d oLllc relatiore sue propuslf', di~ldaro 
qu:11110 ;1fla pri.na che ri:rfìcio Cenlrd)e l'acCt>lla e l'OO 
S• ntt• rh" 11~r ri·ritriog•·re vie11più la possil1iliti1, cJ.r 
do1.t0 flnila la lit~ ci'o'ile ai acce11d·1 la rau1i1 pl"oale ~r 
mPt7o di mal roncii.ta qu('rt•lil .. di mendie<tlf' 1•ro•r 
t .. stio1011iali, ai dica, ro1ne proponP il Cor11•11i~i1<1rio 
Rt'gio, cht• la prova non sarA In n1·11~011 rilBO an1111e~11;i 
"'' uun ~i lo un 1+rin1·ipi11 di p1-.-a l'"r 1S1·ri1to. pur1:l1P 
p1·rò, on•1e il ronrello Aia p·ù e:o:at1.1m1•111t~ t>s11r··~w. i"i 
ajlgiunµa la p.1rul1 &lslimoniall d1C"rnrlo: la pru\'il 1.r- 

8Lirnonii1lt! 0011 • a1n111e".:a s:d ,·o che "Vi 1i;1 un prin­ 
fipio di ""~• per isrriuo. 

QJanlo 1&lla aer11nda io "''" lti rrcdu nect1t1ariil, pvi­ 
rh;. q11a1ulo la p1rle non ba iulrrt'!l&e n•·I gioditio pe­ 
nai~ p•·rr:h~ ntiO può pr ·lendt>re vPruna indennità, ~ 
rhiaro 1•h1~ 0011 può t>ssert! arn1nes1a come parte 1·i,ile, 
oi\ ra 1l1UOr'O all'Una didpo:i:itil•OP. p~r di(';hiararlo; nel 
r~1to poi rhe P''i411 pr•·tPn.tpre l'in•t .. nnitt 13rehhe uu'io. 
giasliiia e rontrurio al prinripio iPnerale aanrhu n .. llf' 
l~~gi 11ulla prut•6.lur11 penai~ di 'Olt>rla nel ruso ,,,,.... 
st-1ne privare tli qut•11tu dirino. 

tJUindi 10 l'teJo chi• questa Peconda parte dtoHI µro­ 
P••t'ht d1·I Co1nn1·lltl11r10 R1·giu 11011 po1:1tt tuere 11·c:1•tl<sta, 
e 11,,.ro eh·~ 11 Seu;1lu 11011 t1.rn1 Approtatla. 

S"nalore Castelli E. Dumaudo la parola. 
Presidente. L.t parol;a lo al St!natore Ga:'ll•lli. 
S1-na1ore Castelli E. Prirna di tutto r.irò OtlSt'r-ano 

r.':P il pcrirolo ar.:f'a1;1!0 rlal !'ig11or Con11nia:o1ario Re~io. 
r.he la c1L~posi1il)ne rirop ,9t:1 '1<1ll'Unìt'io Cttnlr11lt• ai lr1•vi 
r()i In ronl11;1dditi•>ne ron D"a (}M"lih1lt> dì:lp .. si1io11r. d<"I 
Codi•:e l'iTilP s11ppr1'1'Bi"a del ,z1ura~Of'nto dPriA•·rio. lal1~ 
~H'ri··olo ~ .. 111n1uatQ affatto dal tesLO Jt"ll'articolo & di 
queate h·fft.:.l'. 

In qut-st'articolo to dt"llO: e Il fiO\f'l'llU (lei J\1! I! iu­ 
, nrit·i.lh> di est'~nirc n~·I aud•lt-UO Codil'b p1·n;11 .. drl 
> t859 e coord111;u•t• con appo11i1i 1rtieuli h· 1n1•flr•11- 
, 1ioni, modificazioni tJ a@giunte, et.·c., t>er. • 
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Donde consegue che ae per un'eventualità qualunque, 
cbe iJoo ~ prevedibile, dal Codice civile fosse tolto il 
titolo dcl giuramento decisorio, la Commissione del Go­ 
verno che dovrà, prima di pubblicare il Codice penale, 
r.oordioarlo, oaturalcnente aopprimeri dal Codice steaso 
la dìsposulone che punisce il giuramento falso io causa 
civile. 

Dunque il rischio di una po .. ihile contraddiziooe Ira 
i due Codici 6 eliminata. 

Quanto alla prima proposta di merito latta dal aignor 
CommiMario Re~io ed accettata dall'Ulllcio Cemrale, io 
non potrei ugualmente ae.•ociarmivi ptrclu\ riteogo che 
la l't'dazione adoU•la dall'Ufficio Centrale provvede 
mollo meglio a tutte le neceBSilt. 

Le parole •nel modo autorizzato dalle leggi civili> 
che aigoificar.o ! 

Che quando ai tratterà di uo Iauo, di un credito, il 
quale in giudizio civile noo ai sarebbe potuto proYare 
con soli testimoni , la prova testimoniale non basterà 
per provare la lal•ità dcl giuramento, e biaogneri ri­ 
correre od a titoli, o ad un principio di prova scrlua ; 
ma quando al traU•rà di quei crediti, per i quali è la 
provi testimoniale permessa dal nuovo Codice civile 
ftno alle L. 500, non vi è neseuna ragione di impedire 
che con testimonl si possa pronre la lalailà del giura· 
mento, come non ve ne sarebbe alcuna d'impedirlo 
(come opportunamente mi suggerisce l'onorevole Sona­ 
tore De Ferrati}, quando ai tralli di crediti commerciali, 
qualunque OP. sia l'amrnoutare ; epperò io iasistc per­ 
chè l'articolo venga conservato nei termini proposti 
dall'l!llìcio Centrale roll'aggiunta da me lana , • cui 
uaent\ l'Ufficio oleoso. 
Preoldente. Trattaai ora di porre ai voti queste tre 

proposte ratte, una dal aigoor Senatore Castelli ed DC­ 
cellata dall'Ufficio Centrale, e le altre due dal oigoor 
t:omrniaaario Regio: di queste due, la prima (pure aecet­ 
lata dall'Uillcoo Centrale con una leggrra modificazione. 
cioè coll'aggiunta della parola (1.iimonia/e dopo quello la 
,,-01,1a) da inatrir11i in principio dell'uhimo comma del­ 
l'orticolo ddlTllìcio Centrale, e la aecooda da porsi , 
come mi pare secondo l'ordine logico delle idee, io 
ftne dell'articolo alt-880, 

Darò ora leuura di queste tre propoale, secondo l'or- 
dine loro. • 

La prima sarebbe Oli& di quelle del aignor Commia­ 
aario Regio, il quale ali• prillM! parole delrulti,1ia parie 
di quest' articolo, che dicono: e La prova fl'rò d•lla 
faloita non potrt ruere sommlniatrata rhe nel modo 
autoriuato dalle leggi riiili , propone che ai 1urroghi 
la aeguente redazione: • Ls prova però della falsità non 
aali amme.Ya se noo quando ~i 1ia un principio di 
prova per iscritto ed inoltre quando ecr.. • il realo 
come oell'arlicolo. 

A queat.. prima propoala l'Ufficio Centrale propone uo 
90Uoeloeodamento cvnsi11leote nel dire: • i. .pru\a 
le1limoniale però della r.laità non ecc. • 
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Commissario Regio. lo prendo la parola oolo per 
dichiar•re rhe accf'lto il soltoemend,1monto dell'Ulicio 
Cenlrale per &emplificare la •otuz:ione. ~ 
Presidente. In arguito a ~o .. ta dichiaruione resta 

compenetrato nella propo<ta del signor Commia••rio 
Regio il oottoemendamento delrUrftcio Cenlrole. 

Dopo vieae la pro11os1a dell'onorevole Senatore Ca- 
11..Jli, la quale dovrebbe 088ere poeta 11 fine dell'arti­ 
colo delrU!ftcio Centrai•. cosi conce1•ita : e Nei caai io 
cui ooo può .. eere &j!giudìcata ••runa iodennità alla 
parte leaa dol lal•o giurameato, la molla d• ioOiggerai 
al colpevole di epergiuro p<Arl .. tcoderoi ad nna oomma 
rorrispondente al montare del danno caueoto. > 

Finalmente •errebbe la secondo propoeta dcl aisoor 
Commissario Regio, colla quole ai chiuderebbe l'articolo 
in queali termini : · 

e Colui che ha delerito, o rirerito il giuramento 
non aarà ammeBSO come parte civile nel giudizio pe· 
nale. • 

lo porrh quindi ai voti M'parolament• le nri• parti 
di queato artirolo. 

La prima parte dcll'art'colo 3H dellTlficio Cenlrale 
1ull•1 quale noo vi sono Pmt-ndoameoli, è coai conce• 
pita: 

e Art. 3i4. Colui •I quale si• alato delorito o rilr~ 
rilo il giuramento in mHlt>ria civile ed n,·rà ~iurato il 
falso, a.irl punito coli• pena dell'iuterd11ione dai pub­ 
blici uffizi, ~d inohr~ non earà più a1nmP1s.o a 1tiur;,1rc 
nè ad offrire iad ahri il giuramt>oto, n~ potrà e&11rrc 
a&aunlo corut9 ~r;1n o 8·Ursl0, n~ deporre iD giudilio 
fuurclu\ per aommioialrare s1.1mplici acbiarimeuli. • 

Pongo ai voli questa prima pari<!. 
Chi l'approva, •oglia aorgere. 
(Appronto.) 
e Alla pena 1uddet1a IJrà umpre ag~iunta quella 

del rarr~re e di un• multa flslenaibile a lire due milòl. • 
r.hi approva questa ae<-onda parte, l\'O~lia 1l21r111i. 
(AJ'provato.) 
Leg~o on la ~·ria parte d•lrarticolo cnm• è alato 

modilirato ; rna prima di lutto domanderò al 1ignor 
Com1nis!l1rio R··gio 1e accPlla l'aggiunta propo1;l1. 
Commissario Realo. AcreUo perlcttam•nte. 
Presidente. Allora ea•enrlo d'•rrorJo l'l!lfieio Ceo. 

trale ed il Cummi11:1rio R··~io, do lellura d••Ua lt·na 
parte mo<11fìr.:.i1a in qursti lf'rrnini: . 

e La prova 1r1tirnonialc però d•lla lolait~ ooo aarà 
a1n1ne111 ae oon qua orto vi ei;a un priocipio di . pr11vll 
p1•r i1rritlo , t41 inoltre qnando ai lh1lli rli 1liur11nen10 
dtrh1orio colui che lo ha d .. rerito o rireriLo noo .,,.r:\ 
mai dirillo od indeooità in seguito della •cnltoa.a che 
dkhiara la lal•itA , salvo provi clre quaado d•l•ri o 
ri(erì il giura1ne11to non aveva io 100 pok•re e non 
dOIJteYI se, o dove eai11lrsae il titolo o d-1cuwen10 per 
pr"'°lllt: l°ubLJigo O la JilK·r ... 1iOi1C, O il ratl(1 dL·dullu a 
giuramento. • 
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Chi approva qursla lena parte eosl modificala, voglia 
sorgere. 

(Approvalo.i. 
Ora rileggo la propost; dcll'on -rc ole Scnalore Ca­ 

stelli, 1cc•IL11& dall'Uffìcio Ccnlrale. 
e Nei caAi in cui non può f'IS('rc aggiudicata veruna 

iudonoilà alla parie lesa dal laloo giursmeato, la mulla 
da inOigg•rei al colpevole di spergiuro potrà estenderai 
ad ooa aomma corrispondente al montare dcl danno 
causalo. • 

Chi •pprova qui·••• qu.•rl• parte dell'articolo 374, 
voglia sorgere. 

(Approvalo.I 
Vil•ne ora la seconda propoeta del ei;.;nor Eommis­ 

sario ReBio, che non fu aecettuta dall'Ufficio Centrale, 
Esaa è cool eoneepita : 

• Colvi che ba dl'lerilo o rilerilo U giuramenlo , 
non sarà 11Umcaso come parlo civile nel giuduio pe­ 
nale. • 

Chi è d'aniso di appronre questa proposta , •oglia 
sorgere. 

(Non è approvata.) 
Pongo ora ai 'liti il complesso delle varie parti ..:010- 

ponenti l'art. 374. 
Chi lo approva, •osli• sorgere. 
(Approv.lO.) 
L'ordine dd giorno per domani è il seguente: alle 

ore duo, seduta pubblica pel seguilo della discuesione di 
qm-st'oggl , e di quelli altri prcgeui che furono già 
aunumiati. 

La seduta è scielta (uro 5 111). 
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